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Avete presente le tre scimmiette?
È questa, probabilmente, la fi-

gura che l’Unione europea e i gover-
ni occidentali stanno facendo, da de-
cenni, agli occhi dell’opinione pub-
blica dei paesi islamici. Anche in Tur-
chia, con buona pace dei gonzi che
siamo, l’slamizzazione forzata operata
dal governo Erdogan a colpi di quoti-
diane leggine e disposizioni ammi-
nistrative, dopo aver spezzato le reni
alle scuole cattoliche, sta spegnendo
anche le candele di quasi tutte le chie-
se cristiane. 

L’Occidente parla di tolleranza e di
dialogo interreligioso e nelle società,
come quelle islamiche, ancora gui-
date dalla stella nefasta del tribali-
smo, tanta buona volontà si traduce
soprattutto con un termine: debolez-
za. E questo, a sua volta, avvalendosi
delle strutture politiche e ammini-

strative, deter-
mina un cli-
ma di discri-
minazione e
di prevarica-
zione ormai
diffusa e
rafforzata an-
che in aree,
come quella
turca e me-
diorientale,

dove diverse tradizioni culturali era-
no sostanzialmente riuscite a so-
pravvivere alla violenza degli scontri
che li aveva, durante i secoli, con-
trapposti in modo più o meno vio-
lento. E quale alchimia politica (o
quale irenismo petrolifero) ci obbliga
a considerare “moderati” quei curdi
turchi e iracheni che hanno, con la
nuova libertà, ritrovato anche il gusto
per uno sport nazionale che consiste
nello scannare i cristiani, rubare le lo-
ro chiese e trasformarle in moschee?

Togliamoci le mani dalle orecchie
e dagli occhi, almeno: i cristiani in ter-
ra islamica vivono in regime di pre-
varicazione e, spesso, anche di terro-
re e di persecuzione. Se poi, nono-
stante tutto, vogliamo continuare a te-
nere la mano ben stretta davanti alla
bocca, liberi tutti. Tanto, come capita
sempre, anche su questo la storia pri-
ma o poi darà il suo giudizio.

SEGUE A PAGINA 4

Chi aiuta
i cristiani
d’Oriente?
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Hannover, città di Schröder, come
simbolo del paese. La generazione
del ’68 rischia di andare in soffitta

Alla festa della Margherita l’analisi di De Mita,
la sfida Mediaset-Rai, le ricette per la ripresa.
Oggi si parla di Finanziaria e di centro
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Perché soltanto Prodi e non anche gli
altri candidati? Lo zolfo delle prima-

rie si sparge, suo malgrado, sulla galassia
pacifista. Non piace ad alcuni militanti –
che lo hanno scritto sul manifesto – il fat-
to che oggi a Perugia, a discutere di poli-
tica estera con l’Onu dei popoli, sia stato
chiamato solo Romano Prodi. Ed è un bis,
perché giorni fa, a Fidenza, alla festa di Lil-
liput, c’erano lui e D’Alema. Cosa che ha
suscitato dibattito fra i lillipuziani, divisi
fra i contrari e gli interessati a dialogare col
futuro premier: un’esigenza di dialogo
che ha anche motivato l’invito di Prodi al-
la Perugia-Assisi. Flavio Lotti, coordinatore
della Tavola, lo ha ribadito: Prodi è stato
chiamato come leader dell’Unione, mol-
to prima della convocazione delle prima-
rie. Sono fuori discussione «l’autonomia

e l’indipendenza della Tavola», che del re-
sto ha invitato tutti i parlamentari. Certo
l’incombenza delle primarie non aiuta
neppure la discussione sui contenuti. L’al-
tra polemica riguarda infatti la piattafor-
ma della Perugia-Assisi e l’ha innescata Li-
dia Menapace su Liberazione. Marcia «un
po’ fiacca», la centratura sulla povertà ri-
schia di distrarre dalla guerra, serve più de-
terminazione. Più radicalità. Bernocchi dei
Cobas è andato a nozze: «Nelle intenzio-
ni dei promotori e nelle parole d’ordine c’è
un segnale forte di rottura con il movi-
mento». Lui domenica andrà a Camp
Darby con l’ala dura. Anche su questo Lot-
ti ha precisato: la piattaforma è articolata
in più punti, la guerra è chiaramente ban-
dita. «Non serve maggiore radicalità, ser-
ve più coraggio». E ha aggiunto: «In tan-

ti siamo consapevoli che dobbiamo co-
struire una politica di pace. Abbiamo tut-
ti bisogno di cambiare qualcosa. La poli-
tica continua a essere sorda, indisponibi-
le ma pure nel movimento per la pace c’è
da cambiare. È fatto di tante componenti
politiche ma molti cercano di tirarlo da una
parte e dall’altra e così lo indeboliscono». 

Paura che qualcuno voglia mettere il
cappello sui pacifisti, che dietro le pole-
miche ci sia Bertinotti? Su Liberazione,
Gennaro Migliore getta acqua su fuoco: la
Tavola della Pace che non è annoverabile
all’interno della sinistra radicale, ha pro-
posto un appello «largamente condivisi-
bile», il ripudio della guerra c’è e «andrebbe
scritto» nel programma dell’Unione. Al-
la Marcia, «punto di incontro e non un ra-
duno identitario», Rifondazione ci sarà.

Le primarie disturbano la pace
Polemiche per la presenza di Prodi a Perugia

Anche nel ‘96 pioveva pioveva, e si sa come andò
a finire. La pioggia di ieri, dunque, che ha ac-

compagnato l’avvio della campagna per le primarie
di Romano Prodi, «porta bene, porta bene». A dir-
lo è un professore sorridente, ma poi lo ripetono tut-
ti i leader che insieme a tantissima gente erano ie-
ri a piazza Santi Apostoli ad augurare buon viaggio
al Tir giallo che lo porterà in tutta Italia. A sostenerlo
«con un fortissimo impegno» ci sarà la Margheri-
ta, ha assicurato Rutelli che ieri lo aveva incontra-
to prima apposta, e poi naturalmente i Ds e lo Sdi.

Le forze riformiste dell’Unione sono chiamate ad
uno sforzo eccezionale. Sarà leader del centrosini-
stra chi avrà un voto più degli altri, anche i Ds quin-
di lavoreranno perché Prodi «ne prenda tanti, tan-
tissimi» dice Fassino. Le primarie saranno una
grande occasione di mobilitazione dell’elettorato di
centrosinistra anche in vista del secondo e decisi-
vo appuntamento delle elezioni politiche. Non si po-
trà contare certo sui soldi e sui media, ricorda Pro-
di, ma «il tam tam», che già condusse l’Ulivo alla
vittoria nel ‘96, quello potrà fare ancora una volta

la differenza. Prodi ascolterà il paese e parlerà dei
«problemi concreti» delle persone. Un opuscolo
giallo, che sarà distribuito a due milioni di cittadi-
ni, racchiude le sue linee programmatiche: quat-
tordici punti «per il risanamento del paese». Non
a caso il capitolo più corposo è proprio per l’econo-
mia: «Per far ripartire l’Italia occorre ridurre i costi
delle attività economiche, rimodellare il sistema del-
le imprese, puntare sulla coesione sociale come fat-
tore di sviluppo, liberare energie e risorse e risanare
i conti pubblici». A PAGINA 5

Alla fine la resa dei conti è fra Ciampi e il successore. Come una nemesi, la guerra di Bankitalia è arrivata ai duellanti finali. L’ex Gover-

natore e ora presidente della repubblica ha rotto gli indugi e ha assunto l’iniziativa per l’allontanamento del suo successore. In un’ora mezza, convocati da Ciampi, Ber-

lusconi e Letta hanno dovuto rompere gli indugi. Il governo, come ha fatto capire Fini, potrebbe prendere l’iniziativa di dichiarare la sfiducia ad Antonio Fazio. In alterna-

tiva ci sono le dimissioni di Siniscalco. Chiamato al Quirinale anche Fassino, i Ds sono poi usciti da una ambiguità dell’ultimo minuto e hanno chiesto che Fazio vada via. 

Ieri l’avvio della campagna elettorale: quella nell’Unione e quella contro il centrodestra

I leader ulivisti si ritrovano alla partenza del Tir. I 14 punti del programma

Prodi parte per le primarie,
i riformisti sono il suo motore

LA GERMANIA VERSO LE URNE

Èsufficiente leggere la recente,
apposita rubrica del Tempo di

Franco Bechis, un fiorire di mes-
saggi e di memento (quando Banki-
talia aiutava questo, quando aiuta-
va quello...). Oppure spulciare qua
e là fra le righe dei giornali, dove
ogni tanto affiorano indiscrezioni
sull’attività della magistratura, su
prossime iscrizioni al registro de-
gli indagati, su nomi eccellenti che
potrebbero passare a questo sco-
modo ruolo. Decifrare i messaggi
in codice di questo o quel parla-
mentare. Dare orecchio ai rumors
su tante vicende trascorse. Infine,
per andare a un giornale traspa-
rente per la posizione assunta, e leg-
gere sul Sole 24 Ore un articolo che
si interroga: con quale soldo è pagato
l’esercito che difende Fazio?

Ecco, la sensazione è pessima,
c’è in queste
ore l’in-
confondibi-
le profumo
del ricatto,
della mi-
naccia, della
ritorsione.
La situazio-
ne intorno
alla più pre-
stigiosa isti-

tuzione italiana sta degenerando.
È vero, ci sono le scadenze in-

ternazionali che incombono sull’I-
talia come una prova d’esame alla
quale non si è sicuramente prepa-
rati (l’Ecofin, il Fondo monetario).
E c’è l’urgenza di chiudere lo scon-
tro prima di aprire il dossier terri-
bile della legge finanziaria per il
2006. Ma la preoccupazione che ie-
ri ha spinto il capo dello stato a usci-
re allo scoperto e a convocare al
Quirinale vertici politici e istitu-
zionali è soprattutto un’altra: evita-
re che la malattia divenga collasso.
La consistenza degli interessi in
gioco è tale (non può certo essere
solo l’ostinazione di un singolo)
che ci si può aspettare di tutto.

Il governo sta perdendo tutte le
occasioni e può rendersi responsa-
bile del caos che si addensa all’o-
rizzonte. L’opposizione, sarebbe il
caso che assumesse (anche in quan-
to futura maggioranza) una sola
posizione. Autorevole, unitaria, pie-
namente responsabile.

Prima
che i veleni
colpiscano

Troppi segnali
avvertono che
intorno alla
Banca d’Italia
la situazione
può precipitare

Oggi su www.europaquotidiano.it Verso il 16 ottobre, in 14 punti il programma di Prodi @Da oggi il nuovo sito per le primarie @Lo scandalo Oil for food che ha travolto Annan, i risultati dell'inchiesta (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30

L’Occidente
parla di
tolleranza ma
deve aprire gli
occhi sui paesi
islamici

GIOVANNI
COCCONI

Superiori. Astratti. Autosuffi-
cienti. Politicamente corretti.

Insomma, antipatici. 
Peccato. Sarebbe stato utile

ascoltare Luca Ricolfi. Quasi una se-

duta di autoanalisi. L’appunta-
mento era previsto per questa sera
alla Festa nazionale dell’Unità, ma
è saltato, un po’ misteriosamente.
Sociologo all’università di Torino,
Ricolfi è da sempre un uomo di si-
nistra ma che alla sinistra di oggi
ha un bel po’ di cose da dire. 

Le ha scritte in un libro, quasi

un pamphlet, in uscita per Longa-
nesi. Perché siamo antipatici? La si-
nistra e il complesso dei migliori. Al-
l’interno del quale si legge, tra l’al-
tro: «La sinistra italiana, special-
mente nella sua classe dirigente e
nei suoi militanti, risulta antipati-
ca alla maggior parte dell’elettora-
to…». SEGUE A PAGINA 6

Quel complesso di superiorità che
rende antipatica la sinistra all’Italia

Dati alla mano, Luca Ricolfi mostra i danni della presunzione morale

Come si sa, noi siamo perché

il Governatore lasci. Ma già

non ci aveva convinto l’argo-

mento del prode Siniscalco,

che dovesse farlo per via degli

articoli del Financial Times.

Che ora vengano utilizzati

come prova a carico anche i

sondaggi di Piepoli, questo no,

questo è veramente troppo.

Piepoli
R O B I N

��
E poi al Nord

non si passa ancora
PAOLO
NATALE

Al rientro dalla pausa estiva, i segnali relativi agli orien-
tamenti di voto degli italiani sembrano ribadire le

tendenze emerse nei mesi precedenti, dopo le Regio-
nali: centrosinistra nettamente in testa sia al maggio-
ritario che, pur con un distacco minore, al proporzio-
nale come somma dei partiti. SEGUE A PAGINA 8

LO SCONTRO SULLA BANCA D’ITALIA
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DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Katrina non ha lasciato dietro di sé solo fan-
go e cadaveri. Nella sua macabra eredità

c’è anche quella che l’Indipendent ha chiama-
to «la bomba tossica ad orologeria»: l’inqui-
namento. Nelle acque che allagano New Or-
leans sono infatti presenti batteri e inqui-
nanti chimici di cui non si conoscono gli ef-
fetti a lungo termine sulla salute dell’uomo.

Nel breve termine, però, c’è chi ci muore,
come i cinque cittadini di New Orleans che so-
no stati stroncati dall’acqua contaminata, co-
me annuncia il Centro per il controllo e la pre-
venzione delle malattie. Delle cinque vittime
una è morta in Texas e altre quattro in Mis-
sissippi. Sono state colpite dal Vibrio vulnifi-
cus, un agente batterico delle stessa famiglia
di quello che provoca il colera.

In quel mix letale che avvolge le città c’è
tutto quello che Katrina ha spazzato nella zo-
na: petrolio, diesel, fertilizzanti, detersivi,
melma, rifiuti, corpi umani e animali. L’A-
genzia per la protezione ambientale (Epa) ha
cominciato da pochi giorni ad analizzare il
contenuto delle acque, ed entro una settima-
na darà il responso. Gli esperti dicono che pra-
ticamente tutti i veicoli sommersi perdono il
carburante, che ovviamente fuoriesce anche

dalle stazioni di servizio. Katrina ha inonda-
to tra le 140.000 e le 160.000 case, e ben 200
impianti di trattamento di liquami, tra Mis-
sissippi, Alabama e Louisiana: «È quasi inim-
maginabile quello con cui abbiamo a che fa-
re», ha commentato Mike McDaniel, segre-
tario del Dipartimento per la qualità ambien-
tale della Louisiana. L’Epa e il dipartimento per
i servizi umani e sanitari hanno rivolto un ap-
pello ai cittadini, chiedendo di entrare in con-
tatto il meno possibile con le acque, lavarsi
continuamente con il sapone e avvertire il per-
sonale medico in caso di tagli profondi. 

La priorità delle autorità, al momento, è
quella di pompare via l’acqua dalle strade.
Un’operazione che potrebbe durare più di tre
settimane, verrà effettuata principalmente
verso il Golfo del Messico, e che pertanto ri-
schia di espandere l’inquinamento, di colpi-
re profondamente la fauna e l’economia ma-
rittima. Le altre due possibilità sono quelle di
far defluire l’acqua verso il fiume Mississippi
e il lago Pontchartrain, dove si sa già che le ac-
que inquinate, reagendo con l’ossigeno, fa-
ranno strage di pesci e altri organismi.

Intervistato dall’Indipendent, il tossicologo
chimico Harold Zelliger ha dipinto un quadro
apocalittico. Ha spiegato che, a contatto con i
pesci inquinati, molti uccelli moriranno, e ret-
tili e alligatori migrano già verso le città, do-
ve si faranno più aggressivi nei confronti del-
l’uomo. Più ottimista Mike McDaniel, che al
New York Times ha spiegato: «I contaminanti
batterici non resisteranno a lungo nel lago, in
realtà muoiono abbastanza presto. Il materiale
organico degraderà con un processo natura-
le. I metalli saranno probabilmente catturati
dal fondo del lago. La natura fa un buon lavoro
– ha azzardato, ignaro della gaffe – le ci vuo-
le solo del tempo».

Zelliger, invece, provede scenari da incu-
bo anche dietro la soluzione di un altro pro-
blema-chiave: «L’unico modo per rendere l’ac-
qua accettabilmente potabile è quello di clo-

rurarla, ma questo potrebbe portare a effetti
sull’uomo, perfino aborti spontanei». Anche
in questo caso saranno comunque i più poveri
a subire le conseguenze peggiori, perché vi-
vono a ridosso delle aree industriali. Com-
pletato il pompaggio delle acque, il sindaco di
New Orleans Ray Nagin ha già annunciato che
ci vorranno settimane per ripulire la città dai
detriti, anche se i genieri militari parlano di
mesi, e ritengono che servirà tuttavia un an-
no prima che il vecchio cuore del jazz torni ad
un’esistenza dignitosa.

Dentro quest’incubo, però, qualcuno ha
preferito restare. Sono diecimila i cittadini di
New Orleans, che ora potrebbero essere co-
stretti ad arrendersi. Ieri, infatti, il sindaco Ray
Nagin ha autorizzato la polizia a procedere al-
l’evacuazione forzata, e già in mille si sareb-
bero detti disponibili a lasciare la città. Gli
agenti potranno sgombrare con la forza i su-
perstiti dell’uragano che si rifiutano di lascia-
re le loro case o New Orleans, «anche qualo-
ra le persone si trovino su una proprietà pri-
vata o non desiderino andarsene». Nagin ha
spiegato che è necessario evacuare del tutto la
città perché l’acqua è contaminata, le zanza-
re pungono i cadaveri e possono portare in-
fezioni e c’è il pericolo che le fughe di gas pos-
sano provocare esplosioni. Intanto i soccorri-
tori sono stati vaccinati, per precauzione, con-
tro il tetano e l’epatite b.  

New Orleans ora sprofonda nei veleni.
Massimo allarme per l’inquinamento

BARACK

OBAMA*

Sono appena rientrato da una visita a Hou-
ston con gli ex-presidenti Clinton e Bush.

Camminando tra la folla, abbiamo potuto sen-
tire molto da vicino, intimamente le storie stra-
zianti a cui noi tutti abbiamo assistito da lon-
tano negli ultimi giorni: madri separate dai pro-
pri figli, adulti che piangevano la perdita dei ge-
nitori anziani, le descrizioni del caldo soffo-
cante, della sporcizia e della paura che attana-
gliavano il Superdome e il Convention Center.
C’era anche un preponderante senso di sollie-
vo, perché le autorità di Houston hanno fatto
un eccellente lavoro, creando per queste fami-
glie un posto pulito e sicuro in cui poter stare
almeno per un breve periodo.

Ma è stata la conversazione che ho avuto con
una donna a farmi capire concretamente le
realtà che queste famiglie si trovano a dover af-
frontare guardando al futuro.

Questa donna mi ha detto: «Non avevamo
niente prima dell’uragano. Ora abbiamo meno
di niente». […]

Quando saremo riusciti a stabilizzare la si-
tuazione, questo paese si troverà davanti a una
sfida enorme, per dare stabilità alle famiglie sfol-
late nei mesi e negli anni necessari alla rico-
struzione. Lo stato dell’Illinois si è già impe-
gnato ad accogliere diecimila famiglie che han-
no perso la loro casa. Ci sono storie nell’Illinois,

come in tutto il resto del
paese, di chiese, mo-
schee, sinagoghe e sin-
gole famiglie disposte ad
ospitare i rifugiati a brac-
cia aperte, senza chie-
dere nulla in cambio. In
effetti, se c’è uno spira-
glio di luce che questo
disastro ha fatto intrave-
dere è il livello della ri-
sposta dei comuni citta-

dini americani, che hanno reagito con rapidi-
tà e determinazione anche davanti all’ineffi-
cienza ingiustificata della risposta del loro go-
verno. […]

La stampa ha dedicato molta attenzione al
fatto che coloro che sono stati abbandonati a
New Orleans erano soprattutto poveri e afroa-
mericani. Ho dichiarato pubblicamente che
non condivido l’idea che la lentezza penosa
con cui si sono mossi la Fema e il Dipartimento
di sicurezza del territorio nazionale fosse dovuta
a questioni razziali.

L’inefficienza non fa distinzione di colore.
Ma quello che bisogna dire è che chiunque

avesse il compito di predisporre le misure di
protezione civile necessarie in caso di cata-
strofi del genere, avrebbe dovuto prevedere che
ogni americano potesse caricare la propria fa-
miglia sul fuoristrada, fare un pieno di benzi-
na da 100 dollari, riempire il bagagliaio di bot-
tiglie di acqua minerale, e usare la propria car-
ta di credito per pagare un albergo in una lo-
calità fuori dalla zona del disastro. Non ci vedo
segni di premeditazione, né di malafede ma so-
lo il perdurare di un’indifferenza passiva da par-
te del nostro governo verso chi ha meno. […]

Gli abitanti di New Orleans non sono stati
abbandonati solamente durante l’uragano. Era-
no già stati abbandonati molto tempo prima, ab-
bandonati alle sparatorie e alla violenza nelle lo-
ro strade; alle scuole di second’ordine; alle abi-
tazioni fatiscenti; alle strutture sanitarie pub-
bliche inadeguate; a un senso diffuso di dispe-
razione.

Questa è la vergogna della settimana appe-
na trascorsa: che ci sia voluta una crisi come
questa per svegliarci e farci vedere il grande di-
vario che c’è tra di noi che continua ad accen-
tuarsi.

È di questo che si vergognano davvero gli
americani, e il fatto che ce ne vergogniamo è
una cosa buona.

Il fatto che noi tutti, neri, bianchi, ricchi, po-
veri, repubblicani o democratici, non vogliamo
vedere il paese che amiamo riflesso in queste
immagini, mi dice che gli americani hanno
istinti migliori e un cuore più grande di quan-
to possano mostrare le nostre politiche attuali.

Non avevamo niente prima dell’uragano.
Ora abbiamo ancora meno.

Spero che ci fermeremo tutti un attimo a ri-
flettere sulla verità di questo messaggio.

*Barack Obama, dell’Illinois, è l’unico afroa-
mericano del senato di Washington

(traduzione di daniela tonin labbro francia)

MONICA LUONGO

BUJUMBURA

Quando arriva nel seggio una gran folla le si fa incontro, felice
di poterle stringerle la mano. Un vecchio mi sussurra di non

avvicinarla, perché si è decolorata i capelli e fuma in pubblico. Fa-
scino e volitività, la princesse du Burundi – Esther Kamatari, figlia
del monarca assassinato Mwambutsa IV – ne ha da vendere: pri-
ma modella africana di Pierre Cardin, francese di adozione, ha de-
ciso di occuparsi attivamente delle sorti del suo paese realizzan-
do una fondazione per l’infanzia abbandonata e candidandosi per
il partito dei monarchici burundesi, Abahuza. Ma le elezioni di ago-
sto non le ha vinte lei. Il nuovo presidente del piccolo paese afri-
cano, che conta poco più di sette milioni di abitanti ed è uscito da
dodici anni di guerra, è Pierre Nkurunziza, leader del Fdd (Forza
di difesa della democrazia), il partito di maggioranza che si è al-
leato con il Cndd (Consiglio nazionale per la difesa democratica)
per vincere la tornata presidenziale (e nei mesi precedenti le am-
ministrative e le comunali). Mancano solo le regionali (qui chia-
mate collinari), ma i giochi sono fatti: gli ex ribelli dovranno ve-
stire i panni governativi e mettere in riga gli altri pochi sobillatori
rimasti, quelli che non hanno voluto sottoscrivere (Fnl, Fronte na-
zionale liberazione) gli accordi di pace di Arusha (Tanzania) del
2001. A 40 anni, unico candidato, dovrà affrontare la ripresa eco-
nomica di un paese povero, la corruzione dei dirigenti, gli ultimi
rigurgiti ribelli.

Ad Arusha le tappe elettorali erano state stabilite, così come
l’invio di una missione internazionale di osservazione che ha mo-
nitorato il voto nello scorso luglio. Il parlamento burundese è sta-

to diviso in quote proporzionali: maggioranza hutu, un terzo tut-
si e una sparuta minoranza twa (2%), che i colonizzatori chiama-
vano pigmei e che sono i veri discriminati nel paese. La lotta, nei
casi disperati, è sempre quella tra poveri e solo dopo poche ore tra-
scorse nella capitale Bujumbura (un ammasso di cemento, uni-
co respiro il verde sulle coste del lago Tanganyka), basta poco a ca-
pire che la faticosissima e tragica contrapposizione hutu-tutsi – che
ha causato qui un decennio di conflitti (si contano
400.000 morti) e un genocidio nel vicino Rwanda – è
una costruzione ardita con scarse motivazioni di esi-
stere. La maggioranza della popolazione è frutto di se-
coli di unione miste tra abitanti della stessa terra e con-
golesi, tanzaniani, kenioti, cinesi e dell’Oman.

Il Burundi è in realtà terra di mezzo: otto chilometri
al confine con la Repubblica democratica del Congo,
serve come corridoio, grazie anche alle sponde del Tan-
ganyka, su cui si affaccia. Pochi e ricchissimi esporta-
no dal Congo in guerra perenne oro, diamanti e il pre-
zioso koltan; anche armi naturalmente. E profughi, prima mas-
sicciamente quelli della Rdc, poi quelli del Rwanda che vengono
ancora ricacciati dietro le linee di confine. Il resto della popolazione
affolla la capitale e le colline circostanti, ricche di tè e caffè, unica
risorsa del paese. 

Cosa hanno promesso i candidati alle elezioni durante la cam-
pagna elettorale non si sa. La propaganda si è svolta con il porta a
porta, non ci sono soldi per i manifesti e nemmeno per i comizi;
alle donne andranno due terzi dei seggi in parlamento ma nes-
suno ne ha visto una girare per le case dei grandi quartieri di Bu-
jumbura e tantomeno negli altri distretti collinari. E le donne qui
sono le più preparate e sarebbero il miglior potenziale per far lie-

vitare una campagna elettorale: le  vedi dalla precisione e corret-
tezza con cui presidiano i seggi elettorali, controllano la trasparenza
delle operazioni di voto e ti convinci che, se brogli ci sono stati, i
giochi sono stati decisi molto prima e molto più a monte di quel-
le aule di scuola spoglie dove file ordinate di uomini e donne van-
no a votare, stanchi di tanti anni di guerra. 

Aids, controllo delle nascite, campagna di prevenzione della
malaria, scolarizzazione: nessuno ne parla anche se sul-
la porta di molte scuole un manifesto invita a non dis-
criminare i docenti che hanno contratto l’Hiv. Incom-
prensibilmente per noi, i conflitti si svolgono da sem-
pre a livello locale, comunale e regionale: è lì che si so-
no alimentati i rancori interni, non tra hutu e tutsi: mol-
ti storici e antropologi li fanno risalire alla questione del-
la vache esotique, una razza incrociata molto amata e ap-
prezzata in Burundi e che necessita di tre ettari di ter-
ra per il pascolo, tre volte di più di quanto occorra a una
piccola comunità. Chi ha le vacche è allora un nemico,

un ricco usurpatore di terra.
Il nuovo presidente dovrà vedersela anche con il rispetto del-

l’ordine, dopo che il caos fu scatenato nel 1993, in seguito all’as-
sassinio dell’altro presidente hutu, il neoeletto Melchior Ndadaye
per mano dei militari tutsi che presero il potere. La ragazza che
gestisce un internet café a Bujumbura spiega chiaramente che qui
la stampa non può fare molto: chi ha soldi per comprare i giornali
trova poche tranquillizzanti informazioni sull’avanzamento della
macchina elettorale e test per verificare l’amore del proprio part-
ner. I giovani che possono permetterselo studiano legge e mana-
gement in Uganda, parlano tre lingue e una volta laureati, non ci
pensano affatto a tornare a casa per migliorare le sorti del paese.

SAAD KIWAN

BEIRUT

Mentre le truppe israeliane si ritirano da
Gaza la violenza riesplode, come si te-

meva alla vigilia. Un commando armato ha
fatto irruzione nella notte nella casa di Mous-
sa Arafat (64 anni), influente ex consigliere
militare del presidente dell’Autorità nazio-
nale palestinese Abu Mazen e cugino del de-
funto leader storico palestinese Yasser Ara-
fat. Lo hanno ucciso dopo uno scontro a fuo-
co durato circa mezz’ora: Mussa è stato tra-
scinato in strada davanti alla moglie e il fi-
glio, ed è stato brutalmente giustiziato con
23 colpi. Gli assassini hanno anche seque-
strato il figlio.

L’attentato è stato rivendicato da un grup-
po delle sedicenti Brigate Saladino, consi-
derate il braccio armato del comitato di re-
sistenza popolare. Nel messaggio di riven-
dicazione, la “liquidazione” di Arafat è sta-

ta motivata con il fatto che «aveva ucciso e
ordinato aggressioni contro i combattenti pa-
lestinesi» ed era «corrotto».

Il gruppo è stato fondato nel 2000, all’i-
nizio della seconda Intifada, da transfughi
di Al-Fatah e di altri gruppi, con il benepla-
cito dell’Anp. Rimane comunque difficile
appurare la veridicità della rivendicazione e
della stessa identità del gruppo. Tanto è ve-
ro che questo comitato era sorto come un
gruppo di pressione per far coinvolgere in
modo più decisivo la direzione di Arafat
nell’Intifada: quindi con intenzioni politiche
e di lotta contro l’occupazione israeliana.

È fuori dubbio che Moussa Arafat aves-
se molti nemici tra i gruppi palestinesi, con-
tro cui aveva usato il pugno di ferro quando
era alla guida delle forze di sicurezza di Ga-
za. Più volte avevano provato a ucciderlo, in
particolare nel luglio del 2003, quando era
scampato per miracolo alla morte nell’in-
cendio della sua auto. L’ex generale non era

estraneo a fatti di corruzione, ed era coinvolto
nel traffico del mercato nero. Aveva anche
litigato con Abu Mazen, il quale l’aveva sol-
levato dal suo incarico dopo essersi insediato
alla presidenza e dopo le nuove nomine de-
cise soprattuto al livello degli apparati di si-
curezza, in particolare a Gaza.

Significativa anche la presa di posizione
di Hamas, che ha condannato l’assassinio e
respinto il ricorso alla politica degli omici-
di, ma ha definito Arafat «una personalità
che ha danneggiato il popolo palestinese».
Per il gruppo integralista, Arafat abusava del
suo potere a Gaza «favorendo una fazione a
danno dell’altra».

Insomma, il curriculum dell’ex capo del-
la sicurezza non era tra quelli più “onorevoli”
tra i capi degli apparati di sicurezza che fi-
no a poco tempo fa pullulavano nella striscia
di Gaza e in Cisgiordania. Però è altrettan-
to chiaro che era ormai caduto in disgrazia
ed era quindi “scoperto” dal punto di vista

politico e della sicurezza. Per questo moti-
vo era anche un bersaglio “facile” da colpi-
re.

Ma perchè proprio ieri, mentre è in cor-
so il ritiro delle truppe israeliane da Gaza?
Diversi osservatori credono che Arafat sia ri-
masto soprattutto vittima delle lotte ormai
in atto tra i gruppi palestinesi e gli apparati
di sicurezza, con o senza l’avallo dell’Anp, per
il controllo della situazione dopo il comple-
tamento del ritiro israeliano. Controllare
una striscia così densamente popolata come
Gaza è senza dubbio importante per l’Anp,
ma è complicato, soprattutto per la forte
presenza dei gruppi palestinesi integralisti
come Hamas e Jihad e di quelli in dissacor-
do con la linea di Abu Mazen, come il Fron-
te popolare (fondato da George Habbash).
Ariel Sharon conosceva bene l’“inferno” di
Gaza. Era quindi chiaro che il ritiro sarebbe
diventato una “patata bollente” anche per
Abu Mazen.

Ucciso Moussa Arafat, ex consigliere di Abu Mazen.
A Gaza i gruppi radicali lanciano la sfida all’Anp

«Un momento di svolta per la storia del paese»: così
Aymar Nour, principale sfidante di Mubarak , ha definito
le prime elezioni presidenziali pluraliste nella storia
dell’Egitto. Nour ha espresso la speranza che il voto di
ieri «porti ad una transizione verso la democrazia». Ma il
leader del partito Ghad non ha mancato di sottolineare
alcuni limiti organizzativi che hanno ritardato le
procedure di voto, mettendo a rischio la partecipazione

di tutti i cittadini. Inoltre, la commissione elettorale ha
permesso l’accesso ai seggi di osservatori indipendenti
solo due ore dopo l’apertura, ma anche successivamente
molte sezioni sono rimaste blindate. Molti osservatori,
hanno denunciato i rappresentanti del Comitato
indipendente per il monitoraggio delle elezioni, sono stati
«picchiati, minacciati, interrogati». Stessa sorte ha subito
al Cairo un gruppo di manifestanti del movimento di

opposizione a Mubarak Kifaya, che invitava a boicottare
quello che definiscono un «voto farsa». «Siamo qui per
confermare la nostra totale opposizione al regime di
Mubarak, che ha organizzato queste elezioni con il solo
scopo di rafforzare il proprio potere – ha dichiarato uno
dei leader del movimento – Non ci fermeremo davanti ad
una repressione e continueremo la nostra battaglia per
fare dell’Egitto un paese democratico e libero».

E G I T T O � Elezioni: un passo verso la democrazia, ma non mancano violenze e contestazioni nei pressi dei seggi

«Gli
americani
si vergognano
del divario che
è emerso tra
ricchi e poveri»

Dodici anni di guerra, e adesso costretti a costruire il futuro insieme
BURUNDI � DOPO LE ELEZIONI DI AGOSTO UNA MAGGIORANZA DI HUTU, UN TERZO DI TUTSI E UNA MINORANZA PIGMEA (TWA)

«La visita di Bush in Louisiana non è stata che
l’ennesima cinica mossa politica di Karl
Rove». Howard Dean, coordinatore del partito
democratico, attacca il presidente e il suo
stratega elettorale, dopo la decisione di Bush
di guidare la commissione d’inchiesta su
Katrina. «La nostra nazione affronta tempi
difficili, e Bush si preoccupa solo di fare lo
scaricabarile». Anche il New York Times ha
criticato Rove e Bush: starebbero scaricando
le responsabilità sulle autorità di New Orleans
e della Lousiana, «che guarda caso – ha
scritto – sono guidate da democratici».  

«Bush fa lo scaricabarile»

I D E M O C R A T I C I

��

«Non avevamo
niente, ora abbiamo

ancora meno»

La scommessa
di Nkurunziza
sarà favorire
la ripresa e
lottare contro
la corruzione 
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SENSI

Al padre, il mitico Rudi, hanno dedicato qual-
che giorno fa una strada, o meglio un pez-

zo della Kochstrasse, a Berlino. Marek Dutsch-
ke, invece, classe 1980, prime esperienze poli-
tiche nelle retrovie dell’europarlamento e del mi-
nistero degli esteri, di strada da fare ne ha ancora
tanta, visto che proprio nella capitale è candida-
to per i Verdi alle politiche.

Fra i giovani Grünenqualcuno ha storto il na-
so per il vantaggio del cognome che porta que-
sto ragazzo con gli occhiali e dai modi educati,
ma nella sua biografia c’è, tutto intero, uno dei
leitmotiven di queste elezioni; e cioè la definitiva
presa di congedo che la Germania si sta prepa-
rando a dare alla generazione del ’68 al governo,
quella di Gerhard Schröder, di Otto Schily, di
Joschka Fischero Daniel Cohn-Bendit, “Dany
il rosso” negli anni in cui il papà di Marek ar-
ringava gli studenti con il basco guevariano.

Il leader sessantottino sarebbe morto qual-
che mese prima della nascita del figlio; una ce-
sura, uno stacco che racconta la distanza con
cui oggi i tedeschi si misurano rispetto alla mag-
gioranza rossoverde che incarna, quasi coinci-
de, con la lunga marcia della generazione del
’68 verso il potere.

In fondo, nella leadership di Angela Mer-
kel, nell’attesa di cambiamento che la sua can-
didatura veicola, non c’è solo la prima volta di una
Kanzlerin, o di una ossiealla guida del gigante te-
desco, ma anche un fattore generazionale, un
cambio di stagione, lei nata nel 1954, rispetto al
61enne Schröder e all’album di famiglia che lo
accomuna ai suoi (Franz Müntefering è del
1940, il ministro della difesa Peter Struck è del
’42, Schily del ’32, Hans Joachim Hacker, l’av-
versario diretto di Angie in Meclenburgo occi-
dentale-Pomerania, del 1949).

Non si tratta, ovviamente, di una questione
di data di nascita; basti pensare che nella squa-
dra di governo, il Kompetenzteam presentato
dalla Cdu, soltanto tre sono gli under 50: la lan-
ciatissima Ursula von der Leyen, sette figli e un
probabile incarico alla sanità o alla famiglia, il
47enne Dieter Althaus, ministro-presidente

della Turingia, e, per un soffio perché compie 50
anni una settimana esatta dopo il voto, il gover-
natore della Saar, Peter Müller. Ma è che oggi,
per la prima volta forse dal 1998, la Germania si
prepara a fare i conti con il proprio passato pros-

simo, e non soltanto immer wiedercon quello re-
moto, lontano così vicino, della guerra e del na-
zismo. Così come 7 anni fa il passaggio del te-
stimone tra Helmut Kohle Schröder fotografava
il desiderio tedesco di voltare pagina e dare fi-

nalmente una chance a un centrosinistra ri-
formista, più fresco e rivolto al futuro, ora è la
coalizione rossoverde a puzzare di ieri; la sua
spinta pare esaurita, la sua capacità di innova-
zione e di visione appannata dagli anni di go-
verno, dalle divisioni interne.

Con un occhio alla carta di identità, sono dav-
vero pochi i giovani candidati della Spd e dei Ver-

di che riescono a farsi largo tra i predatori Alfa
del ’68, grandi professionisti della politica che,
nonostante tutto, puntano al miracolo, come nel
2002: la pasionaria di sinistra Andrea Nahles,
classe 1970, che corre nei socialdemocratici con-
tro l’Agenda 2010 del Cancelliere; il leader dei netz-
werker, Sigmar Gabriel, un modernizzatore che
punta al ricambio generazionale dopo la sconfitta;
l’ex-capo degli Jusos, il 32enne Niels Annen, il
giovanissimo Carsten Schneider, numero due
in lista in Turingia, e la sua omologa a Brema, la
44enne Cornelia Wiedemeyer. Tra i Verdi, oltre
a Dutschke jr., attenzione alla capogruppo al
Bundestag Katrin Göring Eckardt (1966), alla
42enne Anja Hajduk, paladina dei diritti omo-
sessuali, e a Gerhard Schick, 33 anni, economista,
candidato in Baden-Württemberg.

A meno di sorprese, i bookmaker scom-
mettono, però, sulle giovani promesse della co-
alizione giallo-nera. In particolare, nella CSU,
dove si stanno facendo notare thirtysomethingco-

me Andreas Scheuer (1974) e Dorothee Man-
tel (1978); ma anche nella squadra della Merkel,
come Katherina Reiche, classe 1973, in Bran-
deburgo, o quarantenni di belle speranze come
Antje Tillmann e Claudia Nolte in Turingia.

Ma gli juniores della coalizione di centro-
destra sono colorati di giallo-liberale; come Dirk
Niebel e Birgit Hamburger, numero uno e due
delle liste FDP in Baden-Württemberg, l’ex-ver-
de Markus Löning o il 33enne belloccio Chri-
stoph Hartmann nella Saar.

Assai distante dalla Gran Bretagna blairia-
na, anagrafe alla mano, la Germania che il 18
settembre va al voto si accinge ad un cambio ge-
nerazionale tranquillo, pilotato; e magari ac-
cogliendo Marek Dutschke darà il benservito,
con tanti ringraziamenti, a molti compagni di
viaggio di papà Rudi. Al suono di Angie, scrit-
ta nel 1973, sì, ma da quei dinosauri degli Sto-
nes.

La Germania al voto
regola i conti col ‘68

I NUOVI VOLTI IN LISTA ALLE ELEZIONI

Verrà congedata la generazione di Fischer, Schröder e Cohn-Bendit

Schröder (a destra) con il ministro degli esteri Fischer ieri in parlamento (Fritz Reiss/Ap Photo)

Dietro la svolta che potrebbe portare per la prima volta una

donna a capo del governo, c’è l’attesa per un ricambio

genrazionale. Tra i giovani si presenta per i Verdi Marek

Dutschke, il figlio di Rudi, l’ex leader della contestazione. 

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Domani, con nove giorni in anticipo rispet-
to all’apertura delle urne per il voto federale

anticipato, avrà luogo in Germania, per la pri-
ma volta su scala nazionale, una votazione elet-
torale di orientamento per il rinnovo del Bun-
destag, riservata ai cittadini tedeschi e agli stra-
nieri stabilmente residenti, di età inferiore ai 18
anni e quindi non ammessi alle urne del 18 set-
tembre. Nei circoli giovanili, nelle scuole e nei
club sportivi verranno a tale scopo allestiti 510
seggi elettorali, chiamati “U18”. La lista dei
seggi aperti domani è rilevabile sul sito web
www.u18.org.

«Fu il berlinese Marcus Lehmann che nel
1999 ebbe l’idea – scriveva domenica il Welt am
Sonntag – di organizzare un seggio elettorale
presso un circolo giovanile di Berlino per gio-
vani sotto i 18 anni. Al fine di smentire l’opi-
nione che i giovani non si interessino affatto di
politica».

Il successo dell’inizia-
tiva U18 fu incoraggiante.
Nel 1999 furono 500 i gio-
vani che posero a Berlino
la scheda nell’unica ur-
na.Nel 2002 furono poi
20.000 i giovani che imbu-
carono le schede in 278 ur-
ne aperte solo a Berlino. I
voti espressi risultarono a
favore della coalizione ros-

so-verde in ragione del 57% e dell’opposizione
nero-gialla del 28%».

Venerdì scorso si è svolta una prova generale
del voto “U18 2005”, con l’apertura di un seg-
gio ancora una volta solo a Berlino, nella cen-
trale Schlossplatz, dopo un incontro di calcio av-
venuto sulla Bolzplatz. Vi hanno partecipato
due squadre composte: l’una mista di politici
Cdu e Spd e l’altra di giovani.

Lo scrutinio di questo voto di prova ha as-
segnato il 49% dei suffragi alla coalizione ros-
so-verde e il 36% all’opposizione nero-gialla.
Berlino è una città governata da una maggio-
ranza di sinistra.

Lo stesso Welt am Sonntag aggiungeva che
questo “Progetto U18 2005” – già sperimenta-
to con successo a Berlino nel 2002 –  si svolge
sotto l’egida del ministero federale per la fami-
glia, anziani, donne e gioventù e viene orga-
nizzato da un consorzio di enti privati e pubblici,
che provvederanno anche allo scrutinio.  

Dopo lo scrutinio “U18” di domani si potrà
prendere conoscenza dei risultati via internet sul
website www.u18.org.

Seggi “virtuali”
aperti venerdì
per i giovani
sotto i 18 anni.
Un piccolo test
significativo

Il cancelliere rischia in casa. La sua Hannover è un concentrato dei problemi tedeschi
GERMANIA � REPORTAGE DALLA CITTÀ DOVE GERHARD SCHRÖDER HA MOSSO I PRIMI PASSI IN POLITICA, TRA ELETTORI DELUSI E SOSTENITORI CON MOLTI SE E MA

MARK TREVELYAN

HANNOVER

Per Martin Harmann è stata un’altra mat-
tina infruttuosa all’ufficio collocamento di

Hannover, l’ultima delusione nei due anni spe-
si alla ricerca di un posto di lavoro. «Ho pas-
sato due ore a cercare, e ho trovato solo due
richieste in tutta la Germania … Per ogni po-
sto per cui faccio domanda, ci sono 200, 300,
o anche 400 altre persone che si presentano.
La Germania non può andare avanti così», pro-
testa questo tecnico edile di 46 anni.

Il tema comune che è emerso in questa
settimana nel corso delle conversazioni con
gli elettori nella città di Hannover, nel centro
della Germania, in cui l’attuale cancelliere
Gerhard Schröder ha iniziato la sua ascesa al
potere, è la convinzione avvilente che la Ger-
mania, nonostante tutta la sua potenza e ric-
chezza, si trovi ad affrontare una crisi pro-
fonda.

Nelle elezioni per il parlamento federale
che si terranno il 18 settembre, gli elettori sa-
ranno chiamati ad esprimere il loro giudizio
sui sette anni di governo del socialdemocra-
tico Schröder, che è molto indietro nei son-
daggi rispetto alla sfidante, la conservatrice An-
gela Merkel.

Ma è onesto dare la colpa al governo Schrö-
der per la brusca impennata della disoccupa-
zione, che si è portata a quota oltre cinque mi-
lioni a febbraio, un livello che non si era toc-

cato dai tempi della fine della seconda guer-
ra mondiale, o del deficit in rapido aumento
che quest’anno sfonderà i parametri di bilan-
cio fissati dalla Ue per il quarto anno conse-
cutivo?

O potrebbe essere che le difficoltà che la
Germania attraversa derivino da fattori non
controllabili da Schröder come i costi dell’u-

nificazione, l’introduzione dell’euro, la pres-
sione della concorrenza globale dai nuovi
paesi membri dell’Unione e dall’Asia? Il go-
verno del cancelliere ha imboccato la strada
giusta con il nuovo pacchetto di dolorosi tagli
al welfare che dovrebbero far sì che la gente
non dipenda più dall’assistenza pubblica e ri-
trovi un posto di lavoro?

Per Harmann, che è divorziato e vive a 40
chilometri da Hannover, i tagli “catastrofici”
hanno drasticamente ridotto le sue entrate
mensili di un terzo, dagli 800 euro di prima
ai 540 attuali, e anche il costo di sei euro per
il biglietto del treno fino in città diventa una
spesa difficile da sostenere. Harmann inten-
de dare un voto tattico al partito della Nuova
Sinistra, una nuova alleanza tra ex-comunisti
e fuoriusciti dal Partito socialdemocratico,

nella speranza di un parlamento in cui nes-
sun partito raggiunga la maggioranza e dove
si dovrà arrivare a una coalizione di più forze
politiche. «Voglio che i partiti tradizionali ab-
biano così pochi voti da essere obbligati a la-
vorare assieme».

Frank Schmidt, un uomo di 27 anni che
vende salsicce alla griglia sotto un ombrello-

ne vicino alla stazione di Han-
nover, alle elezioni del 2002
aveva votato per Schröder, ma
adesso dice che è ora di cam-
biare. «Come tattica Schröder
va bene, sa parlare, ha carisma,
ma non funziona lo stesso …
Non riesce a completare le co-

se», dice Schmidt.
Anche il suo questa volta sarà un voto tat-

tico, alla prima tornata al candidato locale del
partito dell’Unione democratica cristiana del-
la Merkel, e al secondo turno ai possibili part-
ner della coalizione con la Cdu, i liberaldemo-
cratici.

Alcune delle critiche più dure nei confronti
di Schröder arrivano dalla classe dirigente e dai
quadri delle piccole e medie imprese, chiama-
te in Germania la “Mittelstand”. Queste azien-
de contano più dell’80% dei posti di lavoro in
Bassa Sassonia, di cui Hannover è la capitale.

Le lamentele più diffuse in questo setto-
re riguardano gli alti costi del lavoro, l’ecces-
siva burocratizzazione, il sistema fiscale in-
credibilmente complesso e le regole di tutela
del posto di lavoro che rendono rischiosa ogni

eventuale nuova assunzione.
«L’unica cosa che la Mittelstand ha otte-

nuto da questo governo sono ostacoli sul pro-
prio percorso. (Schröder) verrà valutato sui fat-
ti e sulle azioni, non sulle parole», dice il ben-
zinaio Harald Tenzer.

Gernot Schmidt, che ha un’azienda di ter-
moidraulica che impiega 19 lavoratori, accu-
sa Schröder di aver eliminato le regole di cer-
tificazione per gli artigiani e le piccole imprese
e di aver inondato il mercato di lavoratori sen-
za alcuna qualifica.

«Quando Schröder era a capo di questo
stato, era un partner affidabile della Mittelstand
e noi speravamo che lo sarebbe stato anche
una volta arrivato a Berlino, ma è successo l’e-
satto contrario… Le politiche che ha attuato
hanno danneggiato gli interessi della piccola

impresa per molti versi»,  sostiene Schmidt.
«È stato troppo influenzato dalle grosse in-
dustrie».

Markus, un consulente d’azienda di 26 an-
ni, dice di non aver ancora deciso, ma che è
più propenso a dare il voto ai conservatori.
«Non sono convinto al 100 per 100 da nessu-
no dei due schieramenti». Le riforme di Schrö-

der andavano nella giusta direzione ma «non
può spingersi avanti fino a dove dovrebbe, per
ragioni politiche. Fa parte di un partito della
sinistra operaia, e non può attuare politiche
neo-liberiste.»

Ma per le strade di Hannover, dove Schrö-
der è stato a capo del governo della Bassa Sas-
sonia dal 1990 al 1998, alcuni degli elettori so-
no meno aspri nei giudizi verso il cancelliere
e il suo partito. 

«Un sacco delle cose messe in moto dal-
la Spd hanno bisogno di tempo. Voglio dar lo-
ro la possibilità di altri quattro anni per vede-
re maturare i frutti delle riforme», dice Karla
Kuenstler, una fioraia di 34 anni.

Lisel Busch, addetta all’assistenza ai clien-
ti di una società di erogazione di servizi pub-
blici, sostiene che le cose in Germania vanno

molto peggio ora di sette anni
fa, quando Schröder era anda-
to al governo. Ma era stata po-
sitivamente colpita dal dibatti-
to in diretta televisiva di dome-
nica scorsa e non crede che la
sfidante Merkel possa fare me-
glio. Lisel Busch potrebbe ri-

mandare la decisione se dare il proprio voto
ancora una volta per Schroeder o se votare
scheda nulla fino al 18 settembre, giorno del-
le elezioni. «È la Spd o nessun’altro. L’alter-
nativa sarebbe il non voto, per pura dispera-
zione. Annullerei la scheda mettendo un se-
gno su tutti i candidati».

(reuters - trad. daniela tonin labbro francia)

Domani le prove
generali. Urne aperte
solo per i minorenni

ELEZIONI TEDESCHE 

Il duello tv rilancia Gerhard Schröder.  Secondo la rilevazione condotta dall’istituto Forsa per
la rivista Stern e per la televisione Rtl, i giallo-neri (liberali della Fdp e cristiano democratici
della Cdu/Csu) non metterebbero insieme che il 48% dei consensi, mentre un’eventuale
coalizione tra Spd, Verdi e Linkspartei (sinistra radicale) raggiungerebbe il 49%. Ma poiché
socialdemocratici e Verdi escludono di andare al governo con il nuovo partito di Gregor Gysi
e Oskar Lafontaine, prenderebbe sempre più corpo l’ipotesi di una Grosse Koalition tra Spd e
Cdu/Csu. Il sondaggio ha rilevato una crescita di 3 punti per la Spd, dal 31% al 34%. Cdu/Csu
perdono un punto percentuale e scendono al 42%, come anche la Fdp (dal 7 al 6%). Invariati
i Verdi al 7%, mentre la Linkspartei scende dal 9 all’8%. «Nei prossimi dieci giorni punto a
recuperare un altro quattro per cento», ha dichiarato Schröder in un’intervista televisiva.

Schröder guadagna 3 punti: la destra è senza maggioranza
D O P O I L D U E L L O T E L E V I S I V O

Nel centro della Germania, Hannover
è lo specchio di un paese in crisi profonda,
nonostante la sua potenza e ricchezza

Le critiche più dure arrivano dalla classe
dirigente e dai quadri delle piccole e medie
imprese, la cosiddetta “Mittelstand”

Guenter Grass scende in lizza per appoggiare il suo amico
Gerhard Schröder: il 77enne Premio Nobel  per la Letteratura
si prepara a percorrere il paese in lungo e in largo nei dieci
giorni che mancano alle elezioni anticipate del 18 settembre
per convincere i suoi connazionali a confermare la squadra
del cancelliere. «Non esiste un'alternativa al modello rosso-
verde di  socialdemocratici ed ecologisti», ha dichiarato
l'autore del “Tamburo di latta” rivolgendosi al pubblico riunito

a Lubecca per ascoltare le ragioni della sua scelta politica. «So
che è difficile che le mie aspettative si concretizzino però
ritengo che la coalizione rosso-verde debba restare al governo
a Berlino». Grass ha voluto in particolare sottolineare che
sono stati «il coraggio e la forza personali di Schröder e di
Joshka Fischer ad evitare che i soldati dell'esercito
partecipassero alla guerra contro l'Iraq». Anche oltre 100
cineasti tedeschi  capeggiati da Wim Wenders si sono

pubblicamente schierati a favore  della rielezione del
cancelliere Schröder. Nella petizione, sottoscritta anche da
personalità del calibro di Hans W. Geissendoerfer, Hark Bohm
e Michael Ballhaus, si sottolinea come il leader
socialdemocratico abbia «personalmente e inmodo attivo
dato impulso all'arte e alla cultura», mentre un governo
guidato dalla candidata della Cdu-Csu Angela Merkel sarebbe
«da tutti i punti di vista un passo indietro».

APPELLI � Grass si schiera con Schröder. E cento cineasti, guidati da Wenders, voteranno per il cancelliere
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Ha resistito anche agli ultimi e ripetuti assalti.
Quelli, per intendersi, provenienti dall’inter-

no di palazzo Koch. Da quei membri del Consi-
glio superiore della Banca d’Italia, cui per statuto
spetta la revoca e la nomina del Governatore. No,
Antonio Fazio ha continuato a dire no all’ipotesi
di dimissioni e a quella di autosospensione: sarebbe
come ammettere di aver sbagliato.

Di fronte al consigliere anziano Paolo Emilio
Ferreri, che in mattinata al Wall Street Journal Eu-
rope aveva negato l’esistenza di condizioni per
convocare il Consiglio superiore della Banca d’I-
talia,  ma anche ai consiglieri Mirabelli e Nuzzo,
Antonio Fazio non ha ceduto nemmeno di un mil-
limetro. Ad aver avviato i movimenti del Consiglio
c’è chi ipotizza sia stato lo stesso presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, preoccupato per
i rischi di un’impasse del caso Bankitalia e delle ine-
vitabili ripercussioni non solo di credibilità ma an-
che sulla spesa del debito. In serata, tuttavia, da via
Nazionale si è cercato di gettare acqua sul fuoco.
Nessun pressing interno, ma solo incontri di rou-
tine che si svolgono di frequente a settembre alla
ripresa dei lavori dopo la pausa estiva in vista del-
la seduta ordinaria prevista per il 29 settembre. Ep-
pure, fino a qualche giorno fa il Consiglio si dice-
va fosse una roccaforte del Governatore, ma negli
ultimi giorni anche dentro le stanze più chiuse di
palazzo Koch c’è chi si chiede se la situazione pos-
sa essere ancora sostenibile a lungo. D’altra parte

proprio il Quirinale è stato ieri al centro di una gi-
randola di incontri che hanno visto il presidente
della Repubblica ricevere il segretario dei Ds Pie-
ro Fassino, il leader dell’Udc Marco Follini e, in se-
rata, per oltre un’ora e mezza il presidente del con-
siglio Silvio Berlusconi accompagnato da Gianni
Letta. Un attivismo, quello del Colle, che volente
o nolente è stato dettato dal precipitare della si-
tuazione. Dopo la pantomima della cena di Arco-
re e le rassicurazioni del premier alla Lega, ieri mat-
tina il vertice a palazzo Grazioli tra Berlusconi, Let-
ta e Siniscalco con una coda di riunione tra il sot-
tosegretario e il ministro è servito, secondo indi-
screzioni, a mettere a punto la strategia per arri-
vare venerdì in consiglio dei ministri con quegli
atti istituzionali, annunciati già nei giorni scorsi dal
ministro dell’economia. A fianco di Siniscalco si è
schierato ieri – senza se e senza ma – il vicepre-
mier Gianfranco Fini che, al termine dell’esecuti-
vo del partito, ha ricordato come il parere dei mi-
nistri di An «è certamente il parere del ministro

Siniscalco e anche il parere del presidente del
Consiglio». In precedenza, lo stesso Fini aveva in-
vitato Fazio a rassegnare le dimissioni, rispondendo
a un dovere istituzionale. 

Per il momento, però, il Governatore resiste
tornando a confermare la propria presenza a Man-
chester, dove venerdì e sabato è stata convocata una
riunione informale dell’Ecofin a cui parteciperà an-
che il ministro Siniscalco. Nonostante la coinci-
dente apertura della seduta Ecofin a Manchester
e il consiglio dei ministri a Roma, Siniscalco ci sa-
rà. A dispetto delle voci che circolano con sempre
maggiore insistenza di sue possibili dimissioni nel
caso di un’assenza materiale di copertura da palazzo
Chigi. Ipotesi di dimissioni che, in queste ore, po-
trebbero essere accarezzate da più di un esponente
della maggioranza – in particolare all’interno di For-
za Italia – perché la fuoriuscita del ministro alla vi-
gilia della presentazione della Finanziaria con-
sentirebbe di allargare le maglie della spesa pub-
blica e di eludere vincoli sempre deleteri quando

si apre la stagione elettorale. Dimissioni che, a con-
ti fatti, se non riuscisse l’operazione di revocare il
mandato a Fazio lo stesso Siniscalco potrebbe ve-
dere sotto un’altra luce per rifarsi quella verginità
“tecnica” persa – nonostante gli sforzi – nell’ulti-
mo anno. Capire, però, quale delle due facce di Si-
niscalco prevarrà in questo thrillingda Face off è ar-
duo, così come decifrare quali saranno le prossi-
me mosse del governo che, dopo l’incontro fiume
al Quirinale tra Ciampi e Berlusconi, sarà corret-
to a correggere l’atteggiamento ambiguo e ondi-
vago finora tenuto. 

E, a proposito di correzioni di rotta, ieri i Ds
sono intervenuti a più riprese sul caso Fazio pri-
ma con Bersani che ha sottolineato come, dopo le
litigate di piazza all’interno del governo, per il Go-
vernatore «andarsene in queste condizioni sareb-
be come cedere a una confusa canea». A correg-
gere il tiro ci ha pensato qualche ora dopo Fassi-
no che, ricevuto da Ciampi, ha parlato della ne-
cessità di una «soluzione condivisa per fare usci-
re l’Italia da questa situazione che rischia di dan-
neggiare il prestigio delle istituzioni bancarie, la
stabilità del nostro sistema finanziario e l’imma-
gine del paese». In serata, lo stesso Bersani ha de-
finito «desiderabile e utile un passo indietro del Go-
vernatore». Insomma, se non c’è dubbio che il ca-
so Fazio ha continuato anche ieri a spaccare la mag-
gioranza – pro Governatore si sono detti Butti-
glione, l’immancabile Grillo e Armani di An – in
serata l’opposizione è tornata a chiedere compat-
ta le dimissioni del Governatore. E c’è, ormai, chi
crede che solo il Quirinale sia in grado di dipana-
re l’intricata matassa.

Bankitalia, Fazio resiste a Ciampi.
A chi conviene se lascia Siniscalco?

GIOVANNI COCCONI
SEGUE DALLA PRIMA

E questa antipatia, anziché diminuire nel tem-
po, non ha fatto che crescere lungo tutta la Se-
conda repubblica, proprio mentre scemava la
paura della sinistra».

Per intenderci, le critiche di Ricolfi non ri-
calcano quelle celebri di Nanni Moretti dal pal-
co di piazza Navona. Anzi, i militanti della “so-
cietà civile” sono proprio uno dei bersagli del
sociologo torinese. «Le persone di sinistra si ri-
tengono migliori di quelle di destra. La sinistra
difende ideali mentre la destra difende inte-
ressi». 

Chi ha votato Berlusconi è dipinto come un
elettore rozzo, ignorante, nel migliore dei casi
diseducato da decenni di cattiva televisione.
Umberto Eco parla delle elezioni come di «un
referendum morale». Micromega scrive dello
«scontro di civiltà tra due Italie ». E non si con-
tano gli appelli di politici rivolti alla «parte mi-
gliore del paese», all’«Italia sana», a «tutti co-
loro che non accettano di vivere in un’Italia co-
sì». 

Ricolfi richiama il mito ricorrente delle
«due Italie», di una frattura tra l’Italia miglio-
re e quella peggiore, tra il paese onesto e il pae-

se degli affari. Come
se i voti non fossero
tutti uguali. Il vecchio
blocco sociale è stato
sostituito dal blocco
etico. 

Sondaggi alla ma-
no, il sociologo tori-
nese dimostra che il
senso di superiorità
morale è molto più
forte a sinistra che a

destra. Il 34 per cento degli elettori di sinistra
ritiene che la propria parte politica difenda so-
lo valori e gli avversari solo interessi. Una per-
centuale che sale al 55,9 tra gli elettori politi-
camente impegnati. A destra, invece, il senti-
mento di superiorità è pari all’8,9 e raggiunge
il 13,8 tra i militanti. Eppure, «la ricerca em-
pirica dell’ultimo decennio permette di stabi-
lire che: primo, il senso civico non è né di de-
stra né di sinistra, e semmai è più diffuso tra
i non schierati, ossia tra coloro che sono lon-
tani dalla politica; … secondo, ci sono impor-
tanti differenze tra destra e sinistra, ma nessuna
divide nettamente una sinistra dei valori da una
destra degli interessi».

Ma quando è cominciato il divorzio della
sinistra dalla storia nazionale? Quando ha ini-
ziato a sentirsi «la parte migliore del paese»?
Tra la metà degli anni ’80 e la stagione refe-
rendaria (1991-1993) «la sinistra ha improvvi-
samente e rapidamente perso il suo blocco so-
ciale di riferimento: perché si è parzialmente
prosciugata la classe operaia, perché gli operai
sopravvissuti hanno preso a votare anche altri
partiti (come la Lega), perché sono scomparsi
Berlinguer e il Partito comunista, perché in-
tellettuali, impiegati e popolazione istruita so-
no diventati sempre più il core business della si-
nistra». Ricolfi la definisce una «catastrofe del-
l’identità» che ha portato alla sostituzione del-
la parola popolo, ormai impronunciabile, con
l’espressione società civile. 

Il linguaggio non è secondario. Anzi, è una
spia della «malattia», il sintomo rivelatore di un
atteggiamento pedagogico, illuministico, astrat-
to. «La sinistra non riesce a parlare alle perso-
ne normali». Al linguaggio delle cose preferi-
sce sostituire un linguaggio in codice, cifrato,
autoreferenziale. Cosa significa oggi progres-
sista? E riformista? E le primarie, siamo sicu-
ri che i cittadini abbiano capito davvero di co-
sa stiamo parlando? «Il linguaggio della sini-
stra continua a richiedere l’interprete in un tem-
po in cui gli interpreti di sempre – partiti, sin-
dacati, associazioni – non funzionano come pri-
ma… E chi può andare al governo non può per-
mettersi di non far capire che cosa farebbe se
ci andasse». 

Ma perché la sinistra si ostina a parlare in
codice? «Il suo discorso è indicibile perché se
fosse detto farebbe saltare l’alleanza. Il codice
è essenziale perché la sua oscurità permette di
tenere unite le forze politiche». 

Eppure chi vuole andare al governo «non
può permettersi di non far capire che cosa fa-
rebbe se ci andasse». Anche perché la vittoria
nel 2006, secondo il sociologo, non è così scon-
tata e certamente non sarà così solida. L’anti-
patia è più dura da sconfiggere di Berlusconi.

VLADIMIR
SEGUE DALLA PRIMA

Tramonto del cristianesimo in Pa-
lestina si intitola il bel libro che
la giornalista dell’Ansa Elisa Pin-
na ha appena pubblicato da
Piemme. Buona parte delle tra-
giche notizie che stanno, a fatica,
uscendo sulla nostra stampa in
queste settimana erano già state
raccolte e analizzate, con molta
obiettività, dalla Pinna durante la
sua inchiesta. E non è certamen-
te un’idea peregrina quella che si
fa il lettore nel supporre che, pro-
babilmente, durante la sua pas-
seggiata sulla spianata delle mo-
schee del 28 settembre del 2000,
Sharon non aveva in mente di fa-
re un dispetto solo agli arabi mu-
sulmani. 

Non occorreva certo essere
dei grandi futurologi per preve-
dere che l’islamizzazione dell’in-
tifada avrebbe minato alla base il

concetto stesso di nazionalismo
palestinese. L’idea di “nazione”,
spiega la Pinna, è estranea alla
cultura araba islamica ed è un
prodotto dell’incontro con le idee
dell’Europa del diciannovesimo e
del ventesimo secolo. E tale in-
contro è stato spesso mediato dai
cristiani del Levante. Anche in
Palestina, dopo gli eventi dram-
matici del 1948 e del 1967, la for-
mulazione dell’idea di una na-
zione palestinese è stato un per-
corso tutt’altro che scontato. 

Furono i gruppi intellettuali
urbani, e tra loro i cristiani, a
lanciare invece la prospettiva di
una lotta nazionale palestinese in
nome di un’identità specifica.
Georges Habbash, fondatore del
Fronte popolare di liberazione
della Palestina era un cristiano
osservante, così come Wadi Had-
dad e Georges Hawatmeh, due
“duri” del terrorismo palestinese.
E non era certamente un caso se
durante la prima intifada del

1987 i cristiani vi ebbero un ruo-
lo importante sia come parteci-
pazione, sia come rappresentan-
za politica: erano cristiani la por-
tavoce dell’intifada e dell’Olp Ha-
nan Ashwari e i “negoziatori”
Hanna Seniora e Afif Safia. In
meno di dieci anni, in tutto l’O-
riente i cristiani sono ormai di-
ventati politicamente invisibili e
insignificanti. E anche il laico e
progressista Israele ne trae le de-
bite conseguenze. Lo sviluppo
urbanistico di Gerusalemme è
avvenuto sopratutto a spese del-
le proprietà cristiane. 

E a fare la lista dei terreni
espropriati per costruire il “mu-
ro di difesa” così caro a Sharon,
indovinate a quale religione ap-
partengono i più danneggiati?
Capita anche che un giornale cer-
tamente non filo cristiano come
Haaretz si preoccupi del deterio-
ramento che questi e altri atti
causano sul clima della convi-
venza civile dentro e fuori Geru-

salemme e inviti i suoi lettori
ebrei «a non sputare più sui cri-
stiani». Giovanni Paolo II, più
volte e anche poco prima di la-
sciare questo mondo, ha invitato
a concreti gesti di solidarietà ver-
so i cristiani dell’Oriente e so-
prattutto verso quelli di Terra
Santa. Ha anche espressamente
parlato della minaccia che la lo-
ro presenza millenaria in tutto
l’Oriente sia a rischio di estin-
zione. E se questo avvenisse, sia-
mo sicuri che sarebbe un avve-
nimento del tutto indifferente
per lo scenario sociale e politico
dove, con così tanta fatica, l’Oc-
cidente pensa di poter combatte-
re la battaglia per i diritti umani?
Non rischiamo di rinchiudere le
nostre belle teorie sui “diritti per
tutti” nelle retrovie di un pensie-
ro filosofico e sociale sfiduciato
e rinunciatario? 

Marcello Pera, al meeting di
Rimini, ha concluso il suo ormai
tristemente famoso e pasticciato

intervento sul meticciato dicen-
do ai giovani di Comunione e li-
berazione che, visto che la pen-
sano allo stesso modo, potrebbe-
ro fare «un pezzo di cammino in-
sieme».

Il giorno dopo qualcuno si è
premurato di dire agli stessi gio-
vani che no, non era vero: che Cl
non la pensa come il presidente
del senato e che le differenze tra
il suo e il pensiero di Giussani so-
no troppe e troppo profonde. Ma
questo, e chissà perché, sui gior-
nali non è passato.

È passata, invece, una fervida
intervista destrorsa del solito ve-
scovo con i pensieri Fini. Poi ag-
giungeteci la vicenda di Oriana
Fallaci e poi, come ulteriore sco-
ramento, un’altra intervista del
nostro presule. Ma non vi accor-
gete nelle mani di quale destra
razzista stanno cadendo le dis-
grazie dei cristiani in terra isla-
mica e quelle degli immigrati is-
lamici da noi?

L’effetto Ricucci questa volta si è inceppa-
to. Alle voci su una possibile cessione

delle quote in Rcs al gruppo editoriale francese
Lagardère il mercato non si è eccitato. Anzi.
A Piazza affari il titolo ieri ha perso un altro 1
per cento, lo stesso ribasso fatto segnare mar-
tedì. Il flottante è ormai scarso e il rischio che
la bolla Ricucci gli sia scoppiata tra le mani og-
gi è altissimo, per lui e per il titolo. Se il mer-
cato cominciasse a pensare seriamente che l’i-
potesi Opa è tramontata il valore delle azioni
si sgonfierebbe improvvisamente, visto che il

livello raggiunto fino ad oggi è certamente so-
pravvalutato. 

L’estate è passata tra dichiarazioni di sfida,
voci fatte filtrare sui giornali, indiscrezioni più
o meno fondate. Anche le intercettazioni pub-
blicate sui giornali hanno fatto il gioco di Ri-
cucci. Quel che è certo, per ora, è che la sca-
lata si è fermata e il suo advisor Ubaldo Livol-
si sta cercando di piazzare la quota in mano
al trader a un editore straniero. Si è parlato dei
gruppi spagnoli Vocento e Telefonica, e ieri dei
francesi di Lagardère, proprietario del marchio

Hachette, presente in Italia attraverso Rusco-
ni. Ma l’incognita è sempre quella: chi è dis-
posto a diventare il primo azionista del grup-
po senza poter contare nulla?

L’ultima voce è quella di un incontro a Pa-
rigi tra Livolsi, la banca d’affari americana Mor-
gan Stanley e il gruppo editoriale francese che,
secondo IlSole24Ore, avrebbe fatto sapere di non
escludere l’esame del dossier Rcs, ma di non es-
sere interessato a una quota di minoranza. 

Per ora il patto di sindacato di via Solferi-
no ha retto all’assalto di Ricucci, «il miglior col-
lante che potesse esserci» come ha detto di re-
cente Tarak Ben Ammar, rappresentante dei
francesi in Mediobanca. Oggi il Patto è anche
disposto a rilevare le azioni (l’1 per cento) in
mano alla Gemina di Romiti. La discussione
è sul prezzo e sui nomi degli acquirenti. A Cer-
nobbio Francesco Merloni, socio del Patto,
non ha escluso di poter rilevare le azioni, ma
sembra interessato anche Giovanni Bazoli, il
presidente di BancaIntesa che siede nel con-

siglio in quota Mittel. Si inizierà a parlarne al-
la riunione del patto Rcs del prossimo 14 set-
tembre, ha confermato il presidente del patto
Giampiero Pesenti. 

Anche l’imprenditore Diego Della Valle
in agosto ha rafforzato la propria partecipa-
zione (ora è al 4,34) e dichiara di voler arriva-
re al 5 per cento. Già oggi il blocco di mag-
gioranza è forte del 60,8 per cento rispetto al
58 di fine maggio, presa che potrebbe salire al
63,3 se fossero esercitate anche le opzioni in
mano a Pirelli e Intesa, azionisti che con Do-
rint (Della Valle) sono peraltro già stati auto-
rizzati dal patto a salire ciascuno al 5,05 per
cento di Rcs, mentre Umberto Quadrino (Edi-
son) ha già detto di non voler esercitare l’op-
zione. 

A questo punto l’unica incognita è legata
alle quote in mano alla Fiat, poco più del 10
per cento. Se decidesse di cederle il patto di sin-
dacato sarebbe di fatto superato e i giochi si ri-
aprirebbero. Anche per Ricucci.  (gio. coc.)

Rcs, la bolla Ricucci ora rischia di scoppiare. 
Voci su Lagardère ma il mercato non abbocca più
Voci di una trattativa tra Livolsi, advisor di Ricucci, e il

gruppo editoriale francese, ma il mercato non reagisce. L’Opa

dell’immobiliarista sembra tramontata. Il rischio è che la

bolla scoppi e il titolo crolli. Il patto di sindacato cerca di

puntellare le proprie quote. L’incognita Fiat.

Le persone 
di sinistra in
maggioranza
si ritengono
migliori di
quelle di destra

Mandato a termine della durata di 7
anni  per il Governatore, passaggio
delle competenze sulla concorrenza
bancaria all'Antitrust e collegialità e
trasparenza nelle decisioni.  Così
l’emendamento unitario sulla riforma
di via Nazionale che l’Unione
presenterà entro oggi al ddl risparmio.

Per il vicepresidente del gruppo della
Margherita in senato, Paolo Giaretta,  il
caso Bankitalia «non deve porre in
secondo piano la riforma del risparmio,
già abbastanza indebolita nel
passaggio nelle commissioni» al punto
che c’è il rischio che non possa divenire
legge in questa legislatura.

Si è spento ieri a Roma, dopo una
lunga malattia all’età di 72 anni,
Sergio Endrigo. Figlio di un cantante
lirico si è presto avvicinato al mondo
della musica leggera. Negli anni ‘60
contribuisce, insieme a Paoli, De
Andrè, Tenco, Gaber, Lauzzi, Jannacci
a dare vita al filone dei “cantautori”

svecchiando il panorama musicale
italiano. Il successo di pubblico
arriva con “Io che amo solo te”. Nel
1968 vince il festival di Sanremo con
“Una canzone per te”. Grande
fortuna ebbe anche la canzone per
l’infanzia “Ci vuole un fiore” scritta
con Gianni Rodari.

Risparmio, dall’Unione emendamento condiviso È morto Sergio Endrigo il “primo” cantautore

La Commissione europea ha annunciato un attento monitoraggio dell’eventuale vendita allo stato delle
quote del capitale della Banca d’Italia oggi in mano alle banche. L’annuncio è arrivato ieri dal portavoce
alla concorrenza Jonathan Todd dopo che, nei giorni scorsi, rilievi erano stati sollevati dall’ex
commissario Monti.  L’Antitrust Ue sarebbe, infatti, chiamato a vigilare che l’acquisizione da parte dello
stato  delle quote di Banca d’Italia avvenga nel rispetto delle norme sugli aiuti di stato. La transazione
dovrà avvenire secondo normali condizioni di mercato e il passaggio non potrà essere fittizio. Questo
vuol dire che, per il passaggio delle quote in mano pubblica, occorrerà che lo stato o gli enti chiamati in
causa tirino fuori moneta sonante.

I riflettori dell’Ue sul passaggio delle quote allo stato

R I F O R M A B A N K I T A L I A

Chi aiuta i cristiani d’Oriente? 

Quel complesso 
di superiorità...
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GABRIELLA

MONTELEONE

Pioggia. Pioggia. Poi una piccola tregua, quel-
la che consente ad una piazza Santi Apostoli

gremita di augurare a Romano Prodi buon viag-
gio sin dalla prima tappa. Buon viaggio con il Tir
giallo attraverso l’Italia ora, per l’appuntamento del-
le primarie del 16 ottobre, «un esperimento co-
raggioso» anche per tanti politici europei, ma an-
che per l’altro appuntamento decisivo per il paese
che saranno le elezioni politiche. «Festa bagnata,
festa fortunata» è lo slogan sulla bocca di tutti. Sin
dal primo pomeriggio lo stesso Professore non si
era lasciato scoraggiare ed insieme a Francesco Ru-
telli aveva affrontato la pioggia battente per la fo-
to di rito e per dire che pure nel 1996 era comin-
ciata così, «pioveva, pioveva, pioveva. Ha portato

bene e speriamo che por-
ti bene anche stavolta». 

Stesso flash a ritroso
da parte del sindaco Vel-
troni che nel ‘96 partì in-
sieme a lui, e dopo qual-
che ora sale sul palco in-
sieme al presidente del-
la regione Marrazzo e
della provincia Gasbarra
a rinnovare l’augurio e
incitare alla vittoria, co-

me nove anni fa, anche se allora la fiducia scar-
seggiava. A fare da “madrina” c’è Gigliola Cin-
quetti, poi tutti insieme attorno a Prodi salgono
gli altri leader dell’Unione da Fassino a Diliberto,
Boselli, Marini, Parisi. Con Rutelli si era incon-
trato prima il Professore. Tornato apposta dalla fe-
sta della Margherita, anche lui ha voluto augurargli
un «in bocca al lupo» speciale per la traversata che

lo aspetta in tutto il paese e che «con noi e gli al-
tri partiti – dirà Rutelli – sarà un’occasione straor-
dinaria per ascoltare gli italiani e presentare il pro-
getto dell’Unione e di Prodi per cambiare il pae-
se». I Dl saranno accanto a Prodi, «sostegno, ami-
cizia e un fortissimo impegno per questa grande
prova di coinvolgimento popolare» sono assicu-

rati.  Così come faranno pure i Ds, dirà Fassino.
Finite le tensioni si guarda avanti insieme. «Con
la Margherita stiamo lavorando bene e continue-
remo a farlo» conferma Prodi; quanto alla proposta
di fargli guidare la lista Dl alle politiche, a domanda
Rutelli risponde: «Sono due anni che ripeto che
le porte della Margherita sono spalancate per

Prodi». Ma la questione è prematura (e i Ds non
la vedono certo bene), «ne parleremo più in là»
chiosa Rutelli. Ora c’è da ascoltare e parlare al pae-
se. Non sarà facile. Michele Serra, che sul palco
farà una breve intervista a Prodi «non seduta» (an-
che perché stanno in piedi), mette il dito nella pia-
ga della profonda disparità di risorse con Berlu-

sconi. Lo sa bene Prodi, «soldi e media non sono
dalla nostra parte» dice, ma non si scoraggia, an-
zi fa appello a quel «tam tam» che lo ha già fatto
vincere nel ‘96. Le primarie servono anche a que-
sto, a parlare dei «problemi reali» e spiegare al pae-
se come Prodi e l’Unione intendono affrontarli
una volta al governo. 

Fa appello anche ai media, il professore, ad
«aprire le orecchie» non solo sulle liti e polemi-
che del giorno, ma su stato sociale, giovani, ripresa
economica, scuola, insomma i contenuti della piat-
taforma programmatica che propone ora “il can-
didato premier” Prodi per le primarie, e dopo co-
stituirà la base per l’elaborazione del programma
comune di tutta l’Unione. Perché una cosa è cer-
ta, e lo ripete con forza più volte il leader: «Non ci
saranno desistenze nell’Unione. Alla fine ci sarà
un programma comune, firmato, che sarà, ripe-
to, di tutta l’Unione». E qui, tra le tante linee gui-

da del programma che
da oggi il professore illu-
strerà nelle varie tappe
del suo viaggio, è la scuo-
la a conquistare il pri-
mato dell’attenzione
«dalla materna all’uni-
versità, senza demago-
gia» e poi lo stato socia-
le. New Orleans docet,
ma anche qui, in Italia,
«c’è una nuova povertà».

Bene, dice Prodi, «quella venuta a galla a New Or-
leans è frutto di decenni di smantellamento del-
lo stato sociale. Nulla di strano, perché il paese lo
ha votato. Ma anche qui è cominciato e se non lo
si interrompe subito, fra dieci anni dopo una ca-
tastrofe vedremo la stessa tragedia. New Orleans
è un messaggio». Prodi e l’Unione sono pronti a
raccoglierlo.

Pronti via, l’Unione
presenta il suo candidato

PRIMA TAPPA DEL TIR GIALLO

Sotto una pioggia battente una piazza Santi Apostoli gremita augura buon viaggio al Professore

Francesco Rutelli alla partenza del tour di Romano Prodi (foto Ap)

Parte la campagna per le primarie. Sul palco Fassino, Diliberto, Parisi, Marini e Boselli.

Rutelli assicura «sostegno, amicizia e il fortissimo impegno della Margherita per quella che sarà

un’occasione straordinaria per ascoltare gli italiani e presentare il progetto dell’Unione».

I quattordici punti di Romano Prodi per accendere il motore della ripresa
PRIMARIE � IN QUINDICI PAGINE LA RICETTA DEL PROFESSORE PER L’APPUNTAMENTO DEL 16 OTTOBRE

1. La Costituzione
Difendere i valori della Costituzione per unire il paese,
il senso della legge contro la cultura dei condoni e con-
tro l’uso privato delle leggi; il pieno dispiega-
mento della libertà religiosa per la pace e il dia-
logo delle culture contro i nuovi razzismi e i
fondamentalismi, il concreto riconoscimento
dell’autonomia della magistratura, contro ogni
tentativo di indebolirla e catturarla.

2. Sviluppo e Mezzogiorno
Ridurre le tasse sul lavoro, equilibrare i tratta-
menti fiscali della produzione e delle rendite,
riorganizzare l’amministrazione per garantire
una efficiente e permanente lotta all’evasione
con la fine di ogni condono. Aprire alla concorrenza il
mercato delle professioni per aumentare l’efficienza del
sistema e offrire nuove opportunità di lavoro, e il setto-
re dei servizi, dell’energia e della distribuzione per per-
mettere di contenere il costo della vita. Investire sulle op-
portunità dell’economia del Sud per rilanciarne lo svi-
luppo.

3. I giovani e le donne al centro 
dell’economia e della società
Mettere i giovani al centro del rilancio dell’economia, re-
stituendo dignità all’istruzione professionale, incentivan-
do l’accesso alle facoltà scientifiche, promuovendo le espe-
rienze all’estero per chi studia e chi lavora, riformando le
leggi sul lavoro per impedire che la necessaria flessibilità
si tramuti in precarietà. Mettere i giovani al centro della
società progettando un nuovo servizio civile che li metta
in rapporto con le grandi questioni dell’Italia e dell’Euro-
pa. Promuovere la presenza delle donne nell’economia, nel-
la politica e nelle istituzioni, sostenere l’occupazione fem-
minile e la maternità, lanciare, in accordo con comuni e
regioni, un piano per offrire un posto in un asilo nido al-
meno alla metà di tutti i bambini.

4. Il sostegno alla famiglia e alla vita dei più
deboli
Impostare una politica fiscale e di accesso ai servizi in fun-
zione del sostegno alle famiglie e alle estreme povertà (as-
segni familiari, trattamento fiscale, servizi per l’infanzia,

per gli anziani, per i non autosufficienti, per i disabili).

5. Scuola, ricerca e innovazione
Dare ordine e stabilità alla scuola, valorizzare a
pieno l’autonomia degli istituti e il ruolo degli
insegnanti, sostenere l’innovazione con un pro-
gramma di ricerca nazionale sulle nuove tec-
nologie e i nuovi materiali, l’energia e l’am-
biente.

6. Le infrastrutture 
per un nuovo paese
Completare le infrastrutture in corso, accele-
rare quelle già programmate, approvare un pia-
no per la trasformazione e la riqualificazione

delle città, per i porti, in particolare nel Mezzogiorno, per
il cabotaggio, per la navigabilità del Po.

7. Le nuove regole dell’economia e della finanza
Riformare il sistema delle autorità indipendenti per ga-
rantire la trasparenza e la stabilità dei mercati finanzia-

ri, la tutela del risparmio, la concorrenza e il pluralismo
dell’informazione.

8. La giustizia per i cittadini
Avviare un programma coerente per ridurre i
tempi della giustizia a partire dalla giustizia ci-
vile, approvare una nuova e severa regolamen-
tazione sul conflitto d’interessi, cancellare le leg-
gi ad personam.

9. L'amministrazione pubblica come
risorsa
Lanciare un grande piano di modernizzazione, in-
novazione e rinnovamento del sistema delle am-
ministrazioni pubbliche statali, regionali e loca-
li, per migliorare la qualità dei servizi e delle prestazioni, per
creare un ambiente più favorevole alla crescita, per sempli-
ficare la vita dei cittadini, per ridurre i costi.

10. I beni culturali e le radici del paese
Lanciare un piano di recupero e di valorizzazione del pa-

trimonio culturale, artistico e naturale attraverso il quale
si è espressa l’identità nazionale (le grandi vie dei pelle-
grini, le abbazie, i castelli, i piccoli comuni e i borghi).

11. Immigrati e nuova cittadinanza
La presenza degli immigrati nel nostro paese è
una risorsa per l’economia ed è una sfida per la
nostra cultura. Nell’obbedienza alla Costituzione
e alle leggi si devono costruire nuove regole per
l’immigrazione e nuove forme di cittadinanza che
ne permettano la piena integrazione e al tempo
stesso ne rispettino le culture e le tradizioni.

12. La sicurezza, un bene primario
Garantire la sicurezza dei cittadini con un nuo-

vo impegno per la difesa del territorio, un’azione esterna
coordinata in ambito europeo, una riforma dei servizi di
intelligence, la costituzione di un Consiglio per la sicurez-
za nazionale.

13. Nel cuore dell'Europa 
e per la pace nel mondo
Ricollocare l’Italia tra i paesi guida dell’Europa, riaffermare
e riequilibrare i rapporti transatlantici per contribuire al-
la sicurezza internazionale sotto l’egida delle Nazioni Uni-
te, sostenere una più efficace politica dello sviluppo in-
ternazionale, istituire nel bilancio dello stato un fondo spe-
ciale per il finanziamento delle missioni all’estero decise,
nel rispetto e sulla base della nostra Costituzione, per con-
tribuire ad assicurare la pace e la giustizia tra le Nazioni.
Approvare un calendario per il rientro del contingente mi-
litare in Iraq e la sua sostituzione con forze impegnate nel
consolidamento dell’economia, delle istituzioni e delle ca-
pacità operative dello stato iracheno.

14. Una politica meno costosa
C’è un ultimo punto, senza il quale tutto il resto è più fra-
gile, ed è il buon esempio che deve venire da chi ha e chie-
de responsabilità di governo. Ridurre il costo della politi-
ca, accorpando in due soli turni le elezioni italiane, met-
tendo un limite vero alle spese per le campagne elettora-
li, adottando vincoli pluriennali per ridurre il costo delle
istituzioni e le indennità di coloro che sono eletti e nomi-
nati a livello nazionale, regionale e locale.

«Soldi e media
non sono dalla
nostra parte.
Ma già nel ‘96
vincemmo con
il tam tam»

«Il messaggio
di New
Orleans? 
Lo stato sociale
non va
smantellato»

Vogliamo dare
fiducia al
paese. Saremo
fermissini 
nella lotta
al terrorismo

La nostra
priorità è
superare 
il declino 
e far ripartire
l’Italia

«Per un’Italia che guardi al futuro» 
Quindici pagine per spiegare il programma delle primarie e un invito: «Vi aspetto tutti il 16 ottobre». Firmato Romano

Prodi. Si conclude così la breve lettera indirizzata agli elettori con cui si apre l’opuscolo giallo, come il Tir che porterà
il professore in giro per l’Italia, che racchiude le linee programmatiche con cui Prodi si presenta alle primarie di ottobre. Il
libretto, che sarà distribuito a due milioni di cittadini durante le tappe della campagna partita ieri da Roma, si compone di
4 parti. Nella breve sintesi sulle linee di politica estera nella quale, oltre alla forte la presenza dell’Europa che «deve conso-
lidare e ampliare il suo ruolo contribuendo al governo del mondo per garantire pace e sviluppo a livello globale», si parla di
Iraq: «Non abbiamo condiviso la guerra e la partecipazione italiana e per riteniamo indispensabile la fine della nostra pre-
senza militare in quel paese». 

Il capitolo più corposo riguarda l’economia che ha il titolo slogan della campagna “Far ripartire l’Italia”. Una ripresa che
passa attraverso cinque punti fondamentali: ridurre i costi delle attività produttive; rimodellare del sistema delle imprese;
puntare sulla coesione sociale come fattore di sviluppo; liberare energie e risorse; risanare i conti pubblici.Partendo dalla
difesa della moneta unica: «Dobbiamo anzitutto liberare il campo da una mistificazione: è colpa dell’euro». L’impegno è
quello di «rimuovere le distorsioni provocate dall’assenza di adeguati controlli, tornando a un più corretto e sostenibile equi-
librio tra i prezzi e i redditi delle famiglie». Gli altri tre capitoli toccano i temi della serenità e della sicurezza, dell’etica, del-
l’equità e della responsabilità. «Vogliamo ridare – si legge nell’opuscolo – fiducia e serenità al paese. Saremo fermissimi nel-
la lotta alla illegalità costruendo l’equilibrio più avanzato possibile tra la tutele dei diritti e la garanzia della sicurezza». E poi
l’etica: «Dobbiamo ricostruire una diffusa etica della responsabilità – si legge nel documento – che alla giusta tutela dei di-
ritti accompagni la consapevolezza dei doveri». L’obiettivo «è una legalità sostenibile», che richiede «una giustizia certa nei
tempi e nelle pene. Il testo integrale si trova sui siti www.romanoprodi.it e su www.europaquotidiano.it.

Sarà il “cantiere” istituito dai partiti del centrosinistra e
dalle associazioni milanesi a decidere il programma e il
candidato dell’Unione per le elezioni amministrative
della prossima primavera. Lo ha deciso la riunione dei
vertici milanesi dell’Unione che si è svolta ieri
pomeriggio per valutare la situazione della coalizione
all’indomani della disponibilità a candidarsi manifestata
da Umberto Veronesi. I rappresentanti del centrosinistra

hanno deciso che i lavori del “cantiere” proseguiranno
fino alla fine di ottobre e serviranno per delineare le linee
guida del programma, che il futuro candidato sindaco
dovrà accettare. In ogni caso, in questi mesi, i partiti
dell’Unione accetteranno altre eventuali candidature e
solo alla fine, senza escludere il ricorso a elezioni
primarie, verrà individuato il candidato sindaco.
«Soddisfazione» per l’esito della riunione è stata

espressa dal segretario milanese dei Ds, Pierfrancesco
Majorino, che sottolinea come «sia stata ritrovata la
giusta unità. Continua il percorso che abbiamo
intrapreso e stiamo andando avanti con una grande
sintonia». «Veronesi, perché no?», ha dichiarato il
presidente della Margherita milanese, Nando Dalla
Chiesa, spiegando che «il problema che riguarda
Veronesi è soltanto il modo in cui è stato proposto».

M I L A N O � Sarà il “cantiere” a decidere il programma e il candidato del centrosinistra a palazzo Marino
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ATTORNO ALLA POLITICA

Ciriaco De Mita, un grande classico fuori dagli schemi

CHIARA GELONI

INVIATA A PORTO SANTO STEFANO

«La politica non è conoscenza, è invenzione. I grandi lea-
der, come De Gasperi e Togliatti, sono quelli che ci han-

no insegnato dove andare senza riuscire a spiegarcelo bene». Se
si ha voglia di sentire frasi come questa, e magari di pensarci su,
lo “spazio De Mita” alla festa della Margherita è imperdibile, co-
me i grandi classici. Un classico fuori dagli schemi. 

Per esempio quello di ieri è stato un De Mita non propor-
zionalista, attento ma anche assai severo verso le manovre del-
l’Udc, criticamente “dentro” i processi aggregativi del centrosini-
stra senza illusioni né frenate identitarie. Come sulla questione
del centro: premesso che «più di due non è un errore, se perfi-
no in Inghilterra i partiti sono tre»; premesso anche che non è
possibile che ogni volta che qualcuno dice che le cose non van-
no è per forza un sabotatore del bipolarismo o peggio, il proble-
ma è che questa cosa che avanti così non va bene non la dicono
Monti o Casini ma la pubblica opinione: «La moralità della poli-
tica sta nella sua efficienza, non nel lanciare messaggi moralistici.
Mi spaventa la progressiva riduzione della fiducia nelle regole del-
la convivenza. La vera ripresa è, sarebbe, la ripresa di quella fi-
ducia». 

Il bipolarismo italiano così non risponde ai problemi. Non è
un attacco a Prodi, ma una preoccupazione da mettere in comune:
«L’ho già detto, attitudini di governo ne ha, ma sul piano della gui-
da dei processi politici lui, e non è l’unico nel gotha della coali-
zione, annaspa. Crede che la politica sia semplificazione degli even-
ti, invece la politica è stare dentro la complessità degli eventi. E
ha l’ossessione della durata. Solo che non c’è garanzia di durata,
dipende dalla capacità di chi guida. Penso che non avremo diffi-
coltà a vincere, sono preoccupato per dopo, perché quello che uni-
sce davvero sono i grandi obiettivi politici». 

Ecco, De Mita è interessato a questo, sembrerebbe. A una
«competizione di qualità» tra i poli, più che al loro superamen-
to, soprattutto se fosse un superamento ottenuto per via di mec-
canismi elettorali. «Sarei più curioso verso Follini e Casini se aves-
sero mostrato anche su altre questioni la stessa rigidità e durez-
za che mostrano adesso sulla richiesta di modificare la legge elet-
torale. Il prossimo 19 settembre, alla camera, avranno la forza di
dire cosa pensano della riforma della costituzione?». E allora lui,
De Mita, lui che è considerato un sostenitore della proporziona-
le (ma attenzione, il meccanismo che piaceva a lui prevedeva il
premio di maggioranza per la coalizione vincente, in misura in-
versamente proporzionale alla forza dei partiti: «Era un sistema
funzionale all’obiettivo della costruzione delle coalizioni»), lui in-
vece non spera nel ritorno «per via ultimativa» di quel sistema

elettorale. «Il bipolarismo coatto non funziona, ma la propor-
zionale rischierebbe di frammentare la politica, servirebbe a con-
tare le idee più che a farle crescere». Bisogna «farlo evolvere», in-
vece, il bipolarismo. «E i processi politici si evolvono suscitando
processi aggregativi, non processi coercitivi». Vale anche per il
centrosinistra: «È un’illusione l’idea che la coalizione è coesa se
c’è la lista unitaria, è il contrario. Se c’è un comune disegno, al-
lora anche coloro che provengono dai percorsi più diversi con-
vergono, se no si dividono anche gli eletti della stessa lista». Det-
to tutto questo, se poi l’Udc dovesse rompere, questo «apre una
prospettiva anche nel centrosinistra». «Ma io partecipo a disegni
che hanno la possibilità di raggiungere un fine, se no, come mi
ha detto una volta Rosa Jervolino, sapete come si dice a Napoli?
Facite ammuina». Ma intanto anche De Mita è partecipe della pax
margheritiana di Porto Santo Stefano. Parisi l’ha “nominato” per
il Quirinale? «Mi ha fatto una gentilezza, lui andava per titoli, e
io avevo i requisiti di cui stava parlando». 

Quello di ieri alla Festa è stato un De Mita non proporzionalista, attento

ma anche severo verso le manovre dell’Udc, criticamente “dentro” i processi

aggregativi del centrosinistra senza illusioni né frenate identitarie.

IL PROGRAMMA

LE RISORSE DELLO SVILUPPO

ore 1o,30 - Mare, porti e reti ferroviarie: per un
nuovo modo di trasportare persone e merci. La
logistica come motore di sviluppo. Quale futuro e
quali prospettive (Sala Conferenze - piazza dei
Rioni)

Presiede e introduce Giorgio Pasetto (deputato
Margherita). Intervengono: Ettore Rosato
(deputato Margherita), Tommaso Affinita
(presidente Assoporti), Nicola Coccia (presidente
Confitarma), Corrado Antonini (presidente
Fincantieri), Domenico Libro (ad Del Fungo Giera
Servizi Ferroviari spa), Gianni Ursotti (segretario
portuali Fit-Cisl), Giuseppe Parrello (presidente
Autorità Portuale Ravenna), Francesco De Bonis

(amministratore Blg Logistica – Gioia Tauro),
Luigi Merlo (assessore infrastrutture e trasporti
Liguria), Maurizio Salce (vicepresidente Lloyd
Triestino). Concludono il ministro Pietro Lunardi,
Tino Iannuzzi (esecutivo Margherita). Modera
Francesco Carrassi (direttore La Nazione). Al
termine l’inaugurazione dell’Osservatorio sulle
infrastrutture

ore 12 - Il ruolo dell’impresa sociale nell’Italia che
vogliamo (piazza Anselmi)

MariaGrazia Sestini (sottosegretario welfare),
Raffaele Bonanni (segretario Cisl), Emilio Del
Bono (capogruppo Margherita commissione
lavoro), Edo Patriarca (portavoce Forum terzo
settore), Johnny Dotti (presidente Cgm), Cinzia

Dato (senatrice Margherita), Gianni Salvatori
(assessore Toscana), Wilma Mazzocco (presidente
Federsolidarietà Confcooperative). Modera:
Flaviano Zandonai (Rivista Impresa Sociale)

ore 12,30 - Aperitivo con (Caffè Chiodo) 
Guido Bertolaso (capo dipartimento della
Protezione civile). Introduce Athos De Luca

ore 13,30 - La Margherita con un libro(Caffè Giulia)
Con-vincere Piccola storia della Comunicazione po-

litica nell’era della piazza virtuale di Donato Bendicen-
ti. Donzelli Editore. Sarà presente l’autore.

15 - La Margherita per il trasporto pubblico locale
e la mobilità (piazza Anselmi)

Presiede: Giorgio Pasetto. Introduce: Ettore
Rosato. Intervengono: Enrico Mingardi
(assessore trasporti Venezia e presidente Asstra),
Francesco Pacifico (vicepresidente Anav), Vito
Santarsiero (sindaco Potenza), Tommaso
Ginoble (assessore trasporti Abruzzo), Mario Di
Carlo (capogruppo Margherita consiglio
regionale Lazio), Walter Baricevic (segretario
Autoferrotranvieri Fit Cisl), Fabio Ciani
(assessore  trasporti Lazio), Luigi Merlo
(assessore infrastrutture e trasporti Liguria),
Stefano Zunarelli (professore diritto della
navigazione), Luigi Zanda (capogruppo
Margherita commissione trasporti senato).
Partecipano gli amministratori delle aziende di
trasporto pubblico locale
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«La moralità della politica 
sta nella sua efficienza»

Ciriaco De Mita (foto Agf)

Bindi e Storace, 
big match 
Dagli sconti dei farmacisti ai farmaci al supermercato,
dal problema delle liste d’attesa a quello della libera
professione dei medici. È un match duro ma leale quello
che è andato in scena martedì sera fra due big della
politica e, in tempi diversi, ministri della sanità: l’ex
Rosy Bindi e quello attualmente in carica Francesco
Storace. Un incontro che ha visto il vivace contributo del
moderatore, il vicedirettore di La7 Antonello Piroso. La
decisione di Storace di rendere facoltativo ai singoli
farmacisti lo sconto del 20 per cento sul prezzo di
alcuni prodotti è uno dei punti di contrasto più vivi fra i
due. Bindi mette in evidenza come tale misura possa
finire per discriminare i cittadini: quelli delle grandi città
potrebbero usufruire degli sconti in virtù del maggior
grado di concorrenza fra farmacie mentre quelli che
abitano in zone più isolate dovrebbero rassegnarsi a
pagare il costo pieno. Storace invece difende la sua
scelta, sottolineando come i residenti nelle grosse
metropoli debbano già sostenere spese molto più
gravose rispetto ai “pari grado” di provincia.
Un’inaspettata convergenza i due la trovano invece sul

giudizio negativo sulla diffusione dei farmaci nella
grande distribuzione. «La mossa più opportuna da fare
– incalza la Bindi – è invece liberalizzare maggiormente
il mondo delle farmacie, superando il sistema attuale
delle licenze, troppo ingessato» Il match tuttavia
riprende senza esclusione di colpi quando si parla del
problema delle liste d’attesa. «Una questione che
purtroppo sta sfuggendo al governo centrale –
sottolinea Storace – perché enti locali e Regioni ne
rivendicano la competenza esclusiva. Spesso ricorrendo
alla Corte costituzionale». Bindi invece pone
l’attenzione sul malcostume che vede le liste d’attesa
diventare una specie di calderone da cui i medici spesso
attingono per procacciarsi clienti per la libera
professione. (gdv)

Per lo sviluppo 
serve più innovazione
Una vicepresidenza del consiglio con specifica delega
sull’innovazione: è forte la proposta che il coordinatore
del dipartimento innovazione e sviluppo della
Margherita, Sergio Zocchi, lancia dal palco
dell’affollatissima Sala Galli, dove sono stati dirottati

pubblico e convegnisti per sottrarli al violento
temporale che si è abbattuto su Porto Santo Stefano. È
da tempo che la Margherita scommette
sull’innovazione tecnologica come volano per lo
sviluppo e per una vera e propria sferzata al sistema
paese. A luglio è stato presentato il terzo Libro bianco,
numerose iniziative pubbliche hanno coinvolto imprese
e rappresentanti degli enti locali. Il dibattito di ieri sul
tema “Innovazione e territorio: il federalismo digitale, le
Ict e lo sviluppo del sistema paese” si è svolto sul filo
conduttore tenuto con abilità e vivacità dalla giornalista
del Tg3 Giuseppina Paterniti, che ha incalzato i suoi
ospiti – amministratori locali e responsabili di
importanti società di Ict – sia sui contenuti sia sui
tempi. I lavori, mentre si avviavano a conclusione, sono
stati movimentati da una contestazione piuttosto
accesa messa in atto da un gruppo di ricercatori del
settore Ricerca e sviluppo della Siemens dell’Aquila nei
confronti di Luigi De Vecchis, amministratore delegato
della Siemens Mobile, intervenuto al convegno. Una
storia simile ad altre che negli ultimi anni stanno
riguardando la presenza di multinazionali straniere in
Italia. In questo caso sono 210 i dipendenti dell’azienda
a rischio. Da Monaco, dove c’è “la testa” della
multinazionale, è arrivato l’ordine di trasferire in Cina il
settore ricerca sulle reti fisse. Loro dovrebbero

occuparsi delle reti mobili, ma Siemens ha deciso di
venderle a Compel, una società il cui cuore operativo si
trova nel Nord Italia. De Vecchis, invitato a rispondere,
ha spiegato che da parte di Siemens Mobile c’è
l’impegno a partecipare al 20 per cento e a restare per
tre anni a garanzia dei lavoratori. «Sono il
rappresentante italiano – ha gridato – non tedesco, di
una azienda di telecomunicazioni». I lavoratori
dell’Aquila, però, temono di essere abbandonati al loro
destino al compiersi dei tre anni; a loro avviso, la
Compel, con i suoi mille dipendenti in Italia, non ha mai
fatto ricerca e non ha questa vocazione. È l’informatica
il grande malato dell’Ict italiano, ha sottolineato
Federico Barini, direttore di Assinform, l’ associazione
che riunisce i produttori di tecnologie per
l’informazione, ricordando che nella telefonia mobile,
invece, il nostro paese è leader. E le imprese fanno fatica
a trovare ascolto nel mondo politico e istituzionale. Al
centrosinistra che governerà chiedono un
coordinamento politico, un piano unitario e strategico,
un coordinamento tra le amministrazioni, la
collaborazione tra pubblico e privato, magari
utilizzando strumenti come il project financing. «La
Margherita – ha affermato Linda Lanzillotta,
responsabile innovazione del partito – si fa oggi parte
essenziale di un metodo e di un percorso politico

Paradossi margheritici, stranezze di un
partito in pace ma mai troppo quieto.

Non sarebbe una festa della Margherita sen-
za queste cose, nemmeno quest’anno: a Por-
to Santo Stefano, dunque, gli amici di Fran-
cesco Rutelli sono entusiasti del partito de-
mocratico, gli amici di Arturo Parisi sono scet-
tici e dubbiosi. Chi l’avrebbe mai detto?

E poi c’è il deputato ex popolare del sud
che accoglie Europa all’attracco delle barche
confessando di aver provato un brivido («e di
essermi anche un po’ incazzato») per la let-
tura dell’editoriale intitolato: Saremo il gior-
nale del partito democratico. Poi però chiac-
chiera in libertà, più che altro ragiona a voce
alta, e alla fine dice: «Ma poi alla fine sai, for-
se la nostra identità la difenderemmo meglio
in un soggetto davvero nuovo, grande e plu-
rale». Chissà. Certi amici di De Mita, venuti
qui come sempre in forze per la sua serata al-
la festa, scuotono la testa: non è davvero aria

di partito democratico, per loro, la dinamica
è un’altra, interessa «una coalizione di parti-
ti», non nuovi soggetti e prospettive, interes-
sa l’interlocuzione con Casini e con Mastel-
la, forse, più che quella con D’Alema, Fassi-
no e Veltroni. 

Eppure. Eppure l’idea del partito demo-
cratico circola. Prendete Franco Marini, che
l’altra sera sul punto ha tirato in ballo proprio
De Mita: a giugno eravamo all’assemblea fe-
derale, ha raccontato, dovevamo votare, e Ru-
telli ci ha spiazzato con quella replica che ri-
lanciava sul partito democratico. Io, che so-
no uno pratico, mi sono preoccupato. Mica
per altro: per me c’è spazio per una novità. Ma
ho pensato mo’ va a finire che perdiamo
qualche voto. Invece no: persino De Mita re-
stò fermo e tranquillo, e tutti hanno votato la
mozione di Rutelli.

Dunque per Marini «c’è spazio». Anche
se ha un timore: «Non ricominciate a canta-

re: dimmi quando quando quando». Per lui
«impiccarsi sulle date» significherebbe ripe-
tere forzature ed errori, invece bisogna «fare
tutto quel che c’è da fare». Significa che il di-
battito sul partito democratico è solo una
chiacchiera? No, a sentire per esempio An-
tonello Giacomelli, padrone di casa qui in
quanto coordinatore regionale della Mar-
gherita, «il partito democratico è l’unica cosa
che dà una prospettiva alla nostra scelta sul-
la lista unitaria, e la rende vera e non stru-
mentale. Altrimenti Rutelli avrebbe solo sol-
leticato nostalgie». In Toscana intanto, a fine
ottobre, faranno un bel seminario sulla “stra-
da del partito democratico”, e altre iniziative
analoghe si stanno organizzando altrove. A
Giacomelli è piaciuta, «molto», l’intervista di
Walter Veltroni: «Non mette l’Ulivo dentro la
prospettiva dell’evoluzione del socialismo de-
mocratico, ma il socialismo in un’orizzonte
più ampio. Lui parla di Internazionale dei de-

mocratici e dei socialisti, dunque intanto al-
larga l’orizzonte, fa riferimento a un tutto più
grande». 

Uno come Antonio La Forgia, invece, si
entusiasma molto meno. «Si sottovaluta il fat-
to che se non si va avanti si va indietro: il no
alla lista unitaria ha fermato un processo, ora
ricominciano le spinte proporzionaliste… Il
modo di ripartire non l’abbiamo ancora tro-
vato, e intanto riscopriamo l’orgoglio delle no-
stre bandiere di partito, ed è normale…». Ma
Dario Franceschini la vede diversamente: «Il
partito democratico è una prospettiva con-
vincente, e aggiungo: finalmente. Ora ci vuo-
le un po’ di coraggio, perché per costruire il
nuovo bisogna saper rinunciare al vecchio. Il
partito democratico non può essere la so-
cialdemocrazia leggermente riverniciata». 

Insomma c’è chi dice sì e chi dice no, ma
se ne parla. E in molti giurano che ancor più
se ne parlerà. (ch.g.)

Partito democratico: chi dice sì, chi dice no.
Ma se ne parla e se ne continuerà a parlare
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affinché l’innovazione tecnologica possa avere
nel prossimo governo un ruolo fondamentale.
Non basta un ministro appendice come è stato
il povero Stanca in questi anni. Occorre la testa
del governo che faccia dell’innovazione
tecnologica la vera leva per il cambiamento del
paese a partire dalla pubblica amministrazione. 

(maco)

Una nuova legge 
sulla cooperazione
«È insolito che una festa di partito organizzi un
dibattito sul Sudan e le altre crisi umanitarie. Lo
spunto – spiega Cristina De Luca dell’esecutivo
della Margherita – arriva dal viaggio in Darfur
fatto insieme con il presidente Rutelli. Volevamo
renderci conto dell’emergenza e, siamo tornati
ancor più consapevoli del fatto che il tema della
cooperazione deve caratterizzare il nostro
programma di governo. Per questo, costituiremo
un gruppo di lavoro che da qui al prossimo
aprile porterà avanti il progetto di una nuova
legge che superi quella dell’87 ormai obsoleta e
non aderente al mondo delle ong». 
Anche per Maria Pia Garavaglia, vicesindaco di

Roma, le organizzazioni non governative
dovrebbero essere coinvolte maggiormente
nell’azione del governo. «L’esecutivo dovrebbe
coordinare la ricchezza culturale degli italiani –
afferma –  e vedere le ong come una
cooperazione decentrata, non antagonista al
ministero degli esteri». Il punto chiave è,
comunque, un ripensamento della funzione
della politica estera. «Bisogna usare la
cooperazione per attuare politica internazionale
di pace e sviluppo – continua la Garavaglia –.
Anche economico, perché dalla cooperazione
può arrivare persino un’utilità: i paesi che
aiutiamo potrebbero poi stabilire con l’Italia
partnership privilegiate». Le parole di Garavaglia
sono condivise anche da Giuseppe Deodato,
direttore generale della Cooperazione allo
sviluppo: «La risposta alle emergenze non deve
essere solamente una questione di presenza e
solidarietà. È anche, per i paesi sviluppati,
un’occasione di investimento, nel senso migliore
del termine». Si tratta sempre e comunque di
scelte politiche. Lo riconosce anche Vincenzo
Spadafora, vicepresidente dell’Unicef, «il dovere
della politica – afferma – non è solamente quello
di indirizzare, coordinare la rete di solidarietà,

ma anche quello di incentivarle e formarla. Oggi
si parla di cooperazione come un dovere dei
paesi ricchi verso i poveri: la nuova politica, che
ci aspettiamo dal nuovo governo di
centrosinistra, deve trasformare questo libero
contributo in uno strumento obbligatorio, anche
attraverso la tassazione». (carlotta de leo) 

L’importante
è semplificare
«Semplificare e attrezzare il federalismo: è
questo uno dei problemi più delicati e urgenti da
risolvere nella prossima legislatura».
Gianclaudio Bressa, che fa parte dell’esecutivo
federale della Margherita, introduce così il
dibattito dedicato alla modifica del titolo quinto
della Costituzione. «La riforma del centrosinistra
ha avuto grossi problemi di attuazione, dovuti
solo in parte al fatto che il governo Berlusconi ha
del tutto ignorato quello che noi avevamo
previsto. Non possiamo nascondere, infatti, che
oggi non esiste il federalismo solidale che
volevamo noi. La Margherita – aggiunge – è
obbligata ad andare avanti con la riforma, ma
deve avere il coraggio di guardare criticamente

quello che ha fatto e cercare di pensare in
maniera creativa a quello che dovrà fare». 
Le critiche più forti arrivano da Antonio la
Forgia della direzione federale Dl. «Il
centrosinistra ha tradito la sua riforma su temi
significativi – spiega – Seppur all’opposizione,
potevamo attuare una politica alternativa a
quella del governo nelle regioni in mano al
centrosinistra». Spetta a tre docenti universitari
di diritto amministrativo cercare, invece,di
delineare le priorità dell’azione futura del
centrosinistra in tema di riforma federale. «La
prossima legislatura – afferma Giampaolo
Rossi – deve semplificare le istituzioni locali».
Ma per dare vita a un sistema organico e
funzionante, aggiunge Vincenzo Cerulli Irelli,
uno dei relatori della riforma federale del 2001,
«dobbiamo ridisegnare il sistema di
coordinamento generale delle finanze. Ogni
ente deve avere autonomia finanziaria e, salvo
la perequazione, spendere solo quello che
arriva dal suo territorio». Per Luisa Torchia,
invece, «è necessario prima di tutto far sì che la
gente si fidi degli amministratori: insomma, è
urgente  ridare credibilità alla politica locale». 

(cdl)

I NUMERI

Le coop bianche
È il corrispondente “bianco”
della Legacoop. Confcoopera-
tive è una confederazione di
cooperative che, stando ai nu-
meri, non ha nulla da invidia-
re ai cugini “rossi”. Conta
18.870 società mutualistiche
affiliate, per un totale di più di
3 milioni di soci, che danno la-
voro a quasi 427mila persone.
Superando così il numero to-
tale di addetti delle cooperati-
ve affiliate a Legacoop. Il fat-
turato al 2004 è di 42,6 miliar-
di di euro, l’8,15 per cento in
più rispetto al 2003. E si pre-
vede una robusta crescita. 
Una realtà importante, che
guarda con particolare atten-
zione alla Margherita. «Ap-
prezzo le scelte etiche, politi-
che ed economiche del parti-
to di Rutelli – dice il presiden-
te Luigi Marino – Le cose che
ci accomunano sono molte di
più di quelle che possono di-
viderci. Spero che, una volta al
governo, la Margherita non si
snaturi. Dovrà rimanere at-
tenta ai problemi reali del pae-
se, come lo è ora».

ECONOMIA, NON C’È SOLO BANKITALIA

MARIANTONIETTA COLIMBERTI
I N V I ATA A P O R T O S A N T O S T E F A N O

Ha inizio con una cartolina al governatore della Banca
d’Italia il dibattito su “Reagire al declino: nuove politi-

che economiche con lo sviluppo”. Cosa mandereste a dire a
Fazio?, chiede David Sassoli ai suoi illustri ospiti convenuti
nell’Arena di Porto Santo Stefano. E loro non si sottraggono
e uno ad uno mandano la loro cartolina all’inquilino di via
Nazionale che in queste ore assomiglia sempre più a un for-
tino che si va svuotando. Incomincia Giuliano Amato: «Co-

sa scrivere? Mi
sembra che tutto
sia stato scritto e
niente è succes-
so. Quando chi
ha la responsa-
bilità di istituzio-
ni tra le più pre-
stigiose e di cui
l’Italia ha biso-
gno non assume
le decisioni che
dovrebbe, più
passa il tempo e
più chi incarna
quell’istituzione
la sta erodendo.
Alla fine trovere-
mo la Banca d’I-
talia in una sorta
di pantano. Spe-

ro che la conclusione di questa vicenda arrivi al più presto».
Chiede un passo indietro Pierluigi Bersani, responsabile

per i Ds del programma dell’Unione, e chiede che sia com-
piuto “con dignità”. Però, aggiunge, «vorrei mandare una car-
tolina anche al premier. Perché se la moral suasion non ha
funzionato è perché essa non si può fare con una cena ad
Arcore tra Bossi e Berlusconi». 

Non indietreggia di un passo dalla linea espressa fin dal-
l’inizio Enrico Letta, responsabile economico della Marghe-

rita, che proprio quella linea rivendica: «Abbiamo detto su-
bito che non è con i colpi di fioretto che si risolve questa si-
tuazione. La nostra richiesta è stata netta e lo è: dimissioni.
E aggiungiamo: riforma». E lancia la
sfida ai centristi della Casa delle libertà:
«Agli amici dell’Udc, che anche su que-
sto argomento fanno tanti discorsi, di-
ciamo che  aspettiamo di vedere come si
comporteranno con gli emendamenti
che abbiamo presentato in senato». E
chiude con una battuta: «Dalle mie par-
ti (Pisa, ndr) si dice: i discorsi se li porta
il vento, le biciclette i livornesi».

Respinge l’accusa del moderatore Sa-
vino Pezzotta: «Non è vero che su Banki-
talia siamo stati silenziosi. Il Governato-
re ha elementi per sapere come deve
comportarsi. Ma la responsabilità è anche
del governo e delle sue politiche. Tutto l’in-
sieme ci preoccupa molto. Per questo già
prima dell’estate avevamo ipotizzato che
si ricorresse al corpo elettorale».

Su una linea diversa l’editorialista

Enrico Cisnetto, che stigmatizza il capitolo “penoso” delle
intercettazioni telefoniche, da tutti i punti di vista: «Il mio
telegramma l’ho già spedito. Ho detto pubblicamente a Fa-

zio: vai, dimettiti, ma non per i motivi
che normalmente gli vengono addebi-
tati e cioè di aver fatto il giocatore e non
l’arbitro, perché negli anni passati a
Bankitalia si era anche chiesto di gio-
care. Quel che gli addebito è di aver sba-
gliato partita».

Sistemato il Governatore, si passa
al tema della serata. Sono i gravi pro-
blemi economici e sociali del nostro pae-
se i protagonisti del dibattito, ma i filo-
ni delle priorità emergono con una cer-
ta coerenza. Il paese è stato lasciato so-
lo?, chiede l’intervistatore. Sì, spiega
Amato, ma è stata una scelta delibera-
ta del governo che non ha voluto guidare
nulla. A tutti ha detto soltanto. Non pa-
gate le tasse, i cento fiori fioriranno. E
invece non è fiorito nulla, il paese non
ha una politica industriale, non ha in-

dustrie  capaci di competere e non ha una rete di servizi al-
la persona e alla famiglia.

La cartolina Pezzotta vuole mandarla al governo, per dir-
gli che quel che è scritto nel Dpef non va bene, che la Fi-
nanziaria dovrebbe avere il Mezzogiorno tra le sue priorità.
E poi che pensi alla gente normale, incominciando, per
esempio, a restituire il fiscal drag.

Sull’istruzione e sul tema demografico si concentra En-
rico Letta, declinando “l’idea di futuro”. «Sull’immediato –
dice – il paese ce la fa. Lo sappiamo che alla fine ce la fa. Ma
noi ci stiamo giocando il nostro futuro, anzi quello dei no-
stri figli». Spiega che l’Italia è il paese europeo che ha il mi-
nor numero di
laureati e di dot-
torati di ricerca,
meno anche del
Portogallo e del-
la Polonia. Se
continuiamo co-
sì, avremo due-
cento piccole
università di pe-
riferia. Nel 2000
il rapporto fra
over 65 e perso-
ne in età lavora-
tiva è del 30 per
cento; nel 2010
sale al 40 per
cento; nel 2020
al 49. Un dato
drammat ico ,
che esige politi-
che adeguate e drasticamente innovative. Anche nell’im-
migrazione: i talenti vanno anche importati, e invece ab-
biamo una Bossi-Fini che non favorisce l’immigrazione di
qualità. Su un punto gli ospiti concordano: università del-
l’eccellenza, e poi qualità, innovazione, anche nell’industria.
Pezzotta è sostanzialmente d’accordo, ma ribadisce: vo-
gliamo pensare anche alle persone normali, ai pensionati,
ai lavoratori? Una domanda che, certo, è giusto rivolgere al
centrosinistra.

ore 16 - Onde vincenti: radio, tv o new media?
(Sala Galli)

Klaus Davi, Pina Picierno, Paolo Mixio,
Charlie Gnocchi, Pippo Baudo

ore 17 - Sviluppo, servizi pubblici locali e
Finanziaria 2006 (piazza Anselmi)

Coordina Giuseppe Fioroni (esecutivo
Margherita). Introduce Aldo Bonomi
(presidente Consorzio Aaster). Intervengono:
Fabio Ciani (assessore trasporti Lazio), Angelo
Rughetti (segretario Anci), Francesco Boccia
(assessore bilancio Bari), Federico Gelli
(vicepresidente Toscana), Venanzio Gizzi
(direttore Federcasa), Giorgio Guerrini
(presidente Confartigianato), Enrico Mingardi

(presidente Asstra), Simone Tani
(responsabile Spl Margherita Toscana),
Domenico Tudini (ad Ama spa), Tommaso
Tommasi (presidente Hera spa), Antonio
Iannamorelli (cda Undis spa). Concludono:
Raffaele Morese (presidente Confservizi),
Gianfranco Morgando (responsabile politiche
industriali Margherita)

ore 17 - Donne, formazione e occupazione (Sala
Conferenze - piazza dei Rioni)

Introduce Raffaella Alibrandi (vicepresidente
Uir). Intervengono: Carla Collicelli
(vicedirettore Censis), Anna Maria Parente
(responsabile Donne Cisl), Giovanna
Pentenero (assessore istruzione lavoro e

formazione Piemonte), Maria Marta Farfan
(Ines), Amedea Barani (esperta progetti
europei scuole superiori), Francesca Santoro
(vicepresidente Cnel), Nadia Di Donna
(direttore piazza del lavoro Calabria), Mauro
Nori (dg Prestazioni Inps), Stefania Vannucci
(vicepresidente Fondo Impresa), Licia Rossi
(vicepresidente commissione Pari opportunità
Toscana). Conclude Silvia Costa (assessore
Lazio). Modera: Laura Cannavò

ore 17,30 - C’è ancora il centro? (Arena)
Confronto tra Dario Franceschini e Marco
Follini. Modera: Francesco Verderami

ore 19 - “Detoscanizzare” l’Italia? (Arena)

I talenti dei territori contro le paure della
globalizzazione

Ermete Realacci (esecutivo Margherita),
Tiziano Treu (esecutivo Margherita), Livio
Barnabò (ad P.E. Consultants), Josè Rallo
(imprenditrice), Franco Pasquali (segretario
Coldiretti), Raffaello Vignali (presidente
Compagnia di Opere), Oliviero Toscani
(fotografo), Federico Gelli (vicepresidente
Toscana), Maurizio Beretta (dg Confindustria).
Modera: Bruno Manfellotto (direttore Tirreno)

ore 21 - Europa nella palude? (Palco centrale -
piazza dei Rioni)
Nuova costituzione e ripresa dell’integrazione

Lapo Pistelli (esecutivo Margherita), Massimo

D’Alema (presidente Ds), Graham Watson
(leader gruppo Adle P.E.), Lamberto Dini
(vicepresidente senato), Francois Bayrou
(presidente Udf). Modera: Andrea Bonanni 

ore 21,30 - Spazio giovani (Arena)
Frammenti di pace. Prosa, poesia, musica

ore 21.30 - Piazza Santa Barbara - Porto Ercole
Ojn Ensemble: Ninne nanne, filastrocche, balli,
danze, immagini, odori e fragranze

ore 22,30 - La Rai di questi anni (Arena)
Roberto Zaccaria presenta una raccolta di
sequenze televisive che partono dall’editto
bulgaro di Berlusconi 

Presa d’atto
del fallimento

Preoccupata discussione nell’Unione

La Rai danneggiata dal Cavaliere. Quattro anni da dimenticare
VIALE MAZZINI � DIBATTITO SUL DUOPOLIO. GENTILONI: «NESSUNO PENSA A PENALIZZARE MEDIASET». GLI INTERVENTI DI PETRUCCIOLI E RIZZO NERVO

GIANNI
DEL VECCHIO

«Lunedì incontrerò Michele Santoro e
solo dopo un tranquillo confronto de-

ciderò, insieme al consiglio, cosa fare. La mia
volontà è quella di farlo tornare a lavorare in
Rai. Tuttavia, sia ben chiaro, dovrà essere ri-
solta la questione dell’incompatibilità con la
carica che adesso ricopre ovvero quella di eu-
roparlamentare». Così il presidente di viale
Mazzini, Claudio Petruccioli, spiega al pub-
blico di Porto S. Stefano la posizione del cda
nei confronti del popolare conduttore, nel-
l’ambito del dibattito “L’autunno caldo del
duopolio”, che ha toccato diverse tematiche del
mondo televisivo. 

La voglia di riportare Santoro in video è poi

confermata anche dal consigliere Nino Rizzo
Nervo. «È una risorsa importante per l’azien-
da. È l’unico giornalista capace di superare il
15 per cento di ascolti nella prima serata di Rai-
due. Nell’ultima stagione la trasmissione di
Giovanni Masotti si è attestata, per esempio,
al 6,4». Proprio l’approfondimento di Masot-
ti occupa una parte rilevante della discussio-
ne. Per Petruccioli, il cda è disponibile a dare
un periodo di prova di un paio di mesi a Pun-
to e a Capo, ma questo tempo deve servire a
risollevare gli ascolti, altrimenti si preferi-
ranno altre soluzioni.

L’atteggiamento di Petruccioli e Rizzo Ner-
vo dà la cifra di come sia cambiata la gestio-
ne della Rai. I due hanno più volte ricordato
come in questi ultimi 4 anni il problema prin-
cipale per il servizio pubblico sia stata la man-
canza di un vero governo. E quindi di strate-

gie e di un piano industriale, che limitino le
rendite di posizione che si sono via via crea-
te. «All’interno dell’azienda – sostiene Rizzo
Nervo – sono nate tante piccole aziende, nel-
la forma di singole sacche di potere persona-
le. La mia polemica con Vespa parte proprio
da questa considerazione. È necessario che sia

instillata una maggiore trasparenza nelle stan-
ze della Rai».

Il dibattito, moderato dal giornalista Aldo
Fontanarosa, ha toccato anche altri punti cal-

di del sistema radiotelevisivo italiano. Ad
esempio, ha cercato di dare una risposta ad
una precisa domanda: cosa farà il centrosini-
stra una volta al governo? Per il deputato del-
la Margherita, Paolo Gentiloni, sostanzial-
mente due cose: ripristinare le regole del plu-
ralismo, facendo riascoltare voci escluse dal-

l’attuale governo, Biagi in te-
sta; e successivamente immet-
tere maggiore competizione nel
mercato, cambiando diversi
punti della legge Gasparri, che
tale competizione non la favo-
riscono affatto. «Per quanto ri-
guarda Mediaset – puntualizza

Gentiloni – nessuno si preoccupi. Non ci sa-
ranno vendette e nessuno pensa di penaliz-
zarla. Perché mai dovremmo farlo? Tuttavia
è lampante che in questi 4 anni l’azienda del

cavaliere si è rafforzata mentre la Rai si è in-
debolita». Non è d’accordo su quest’ultimo
punto il presidente di Mediaset, Fedele Con-
falonieri, che rimanda al mittente le accuse di
favoritismi, soprattutto per quanto riguarda i
contributi governativi al digitale terrestre.

Un punto, questo, che rappresenta una fe-
rita ancora aperta invece per il direttore cen-
trale di Sky, Tullio Camiglieri. «Il governo do-
vrebbe intervenire nel sistema dello spettacolo
non con finanziamenti per una nuova tecno-
logia ma investendo sui contenuti. Ad esem-
pio, potrebbe devolvere quei soldi (2 milioni
di euro circa, ndr) al cinema italiano. Non ci
fa paura la competizione con il digitale terre-
stre, siamo abituati alla concorrenza dura.
Ma proprio per questo vogliamo garanzie af-
finché il mercato non sia falsato dall’intervento
statale».

Enrico Letta (foto Agf)

Pier Luigi Bersani (foto Agf)

Giuliano Amato (foto Agf)

Il problema del servizio pubblico è stata la
mancanza di un vero governo. Ora servono
nuove strategie per il rilancio dell’azienda.

Letta: «Agli amici dell’Udc che fanno tanti discorsi, diciamo che

aspettiamo di vedere come si comporteranno con gli emendamenti che

abbiamo presentato in senato sulla riforma dell’istituto di via Nazionale». 
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PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

I sondaggi pubblicati e quelli “riservati”
presentano cifre concordi, ridimensio-
nando le possibilità di vittoria della Casa
delle Libertà, con o senza Udc, con o sen-
za Nuovo Psi. Sembra di assistere, ribal-
tata, alla situazione che si era venuta a crea-
re prima delle elezioni del 2001.

Già tutto deciso dunque? Forse, ma
non del tutto. Soprattutto per quattro con-
siderazioni. La prima è quella che sottoli-
neo da tempo, e cioè che i sondaggi resi
pubblici da alcuni istituti di ricerca (Swg,
Piepoli) ci riferiscono dati praticamente
inutili dal punto di vista delle sorti delle
prossime elezioni: sono percentuali di vo-
to alle coalizioni in un sistema maggiori-
tario di collegio che di quelle percentuali
non sa che farsene. Che semplicemente
non le prende in considerazione. In un si-
stema di voto che, paradossalmente ma
non troppo, potrebbe dare risultati oppo-
sti in termini di vincitore della consulta-
zione politica.

Le uniche analisi “pubbliche” corret-
te, sotto questo aspetto, sono quelle pro-
dotte da Roberto D’Alimonte per il So-
le24ore. Esse si basano  sull’attribuzione dei
collegi maggioritari a partire dai più recenti
comportamenti di voto (regionali ed eu-
ropei). E questi studi ci parlano di un van-
taggio comunque consistente del centro
sinistra (settanta collegi circa). Benché
calcolate in maniera adeguata, anche que-
ste stime appaiono però deficitarie, per il
semplice motivo che la partecipazione al
voto nel corso delle ultime tornate eletto-
rali non è stata equilibrata.

E questa è la seconda considerazione
da fare, che riguarda l’astensionismo dif-
ferenziato. Coloro che si sono astenuti du-
rante le regionali e le europee provengo-
no infatti in prevalenza dalle file degli ex-
votanti per il centrodestra, ed il loro com-
portamento futuro non è del tutto pre-
ventivato. Gli stessi sondaggi molto spes-
so non ne tengono conto, poiché sono pro-
prio questi elettori i più incerti e reticenti
nel fornire indicazioni di voto. Da questo
punto di vista, le stime a livello di collegio
pubblicate da Europa qualche mese fa
erano più realistiche, dato che tenevano
conto, accanto ai risultati regionali ed eu-
ropei, anche del possibile comportamen-
to di voto degli astensionisti “aggiuntivi”
di centrodestra. E fornivano risultati sem-
pre favorevoli al centrosinistra, ma con un
vantaggio in termini di collegi più conte-
nuto (intorno ai 30-40 seggi di distacco).

La terza considerazione, avanzata da
alcuni osservatori (Padellaro sull’Unitàad
esempio), riguarda la capacità di Berlu-
sconi di recuperare consensi nel corso del-
la campagna elettorale, come già è avve-
nuto recentemente in occasione delle con-
sultazioni europee. Ora, se è pur vero che
l’appeal del presidente del consiglio pare
in calo rispetto alle tre elezioni politiche del-
l’ultimo decennio, il suo positivo rappor-
to con l’elettorato ancora dalla sua parte po-
trebbe convincerlo a tornare ancora una
volta al voto per il centrodestra. Colman-
do il gap in quei collegi ancora incerti, che
potrebbero fare la differenza nel compu-
to finale.

Infine, un’ultima considerazione ri-
guarda la forte differenziazione del voto
tra le diverse aree territoriali del paese, sia
nella contrapposizione tra nord e sud che
in quella tra centro e periferia. Le analisi
basate sui numerosi sondaggi effettuati da
Ipsos durante il primo semestre di que-
sto anno, unitamente ai risultati delle ul-
time elezioni regionali, ribadiscono la pre-
senza in Italia di fratture forti ed in costante
incremento.

Il territorio si presenta cioè diviso in
3 aree: un sud (ondivago) che preferisce
attualmente il centrosinistra, in misura si-
mile a quanto preferiva il centrodestra nel
2001; un centro nettamente a favore del-
l’Unione; un nord in cui prevale vicever-
sa la Casa delle Libertà. Inoltre, in parti-
colare nel settentrione, una seconda frat-
tura contrappone il voto nelle città (più di
sinistra) a quello delle periferie o dei cen-
tri medio-piccoli (più di destra).

Anche nell’ipotesi positiva per l’U-
nione di una vittoria complessiva, rimane
quindi fortemente aperta una nuova “que-
stione del Nord”; un territorio che, so-
prattutto nelle sue aree non centrali, non
pare particolarmente convinto delle pro-
poste del centrosinistra, e che rappresen-
ta un bacino elettorale, oltre che econo-
mico-produttivo, considerevole. È su que-
st’area cruciale che l’Unione dovrà lavorare
nei prossimi mesi, se vuole ottenere quei
consensi che gli permetteranno di gover-
nare il paese in maniera equilibrata. 

GUIDO

BODRATO

Prima di accanirsi contro l’ipotesi del “gran-
de centro” ed affermare –  come ha fatto Ro-

mano Prodi – che il centro è all’origine di tutti i
mali, i critici di Mario Monti avrebbero dovuto
rispondere alle riflessioni sui limiti di un siste-
ma che costringe gli elettori a scegliere tra una
destra ed una sinistra che si sono dimostrate in-
capaci di gestire la transizione verso una piena
economia di mercato. Di questo si dovrebbe
discutere, senza nostalgia del passato, riferendo
il dibattito più alla esperienza di altri paesi che
alla politologia. Si può certo sostenere, come ha
fatto Tremonti, che tutti i paesi dell’Unione eu-
ropea sono democrazie bipolari, a condizione di
riconoscere che questa affermazione non ha
nulla a che fare con la disputa su maggioritario
e proporzionale. Infatti da questo punto di vista
ha ragione Sartori: «In Italia la democrazia del-
l’alternanza funzionerebbe meglio con la pro-
porzionale che con l’uninominale maggiorita-
rio». Ci sono almeno due grandi democrazie eu-
ropee, quella tedesca e quella spagnola, che di-
mostrano la fondatezza di questa affermazione.
Con diverse leggi proporzionali, in Germania ed
in Spagna sono garantite la stabilità dei governi
e il pluralismo nelle assemblee rappresentative.
Quanto alla Francia, ho molto apprezzato che Eu-
ropa abbia dedicato alcuni commenti alla posi-
zione dell’Udef, il partito “centrista” guidato da
Francois Bayrou che con la Margherita di Prodi

e Rutelli ha dato vita al Partito democratico eu-
ropeo. Come si può ignorare che uno dei punti
qualificanti della battaglia politica di questo par-
tito, che compete con la destra chiracquiana e con
la sinistra socialista, è la riforma del presiden-
zialismo per restituire responsabilità all’Assem-
blea nazionale? 

D’altra parte non mi pare convincente la te-

si che gli elettori dell’area intermedia sono de-
cisivi; che per governare una società complessa
è necessario un programma di centro (come so-
stiene anche Blair); ma che non abbia senso pen-
sare ad un “terzo polo” (di questo, cioè del plu-
ralismo, più che della Dc si dovrebbe discutere)
cui affidare il compito di governare il paese. Co-
me mi pare contradditorio sostenere, come mi
sembra faccia Cacciari, che la soluzione del pro-
blema sta nel rafforzare i centristi di entrambi i
poli. Piero Fassino ha già replicato a chi si pro-
pone di spostare il baricentro dell’Unione, che
la sinistra riformista non accetterà mai di esse-
re subalterna al centro, anche per non lasciare
altro spazio alla sinistra radicale. Ed è curiosa l’o-
pinione di chi ritiene che il problema si risolva
con un aggettivo: cioè definendo “riformista” (in
positivo) o “corporativo” (in negativo) questo bi-

polarismo, come se il riformismo ed il corpora-
tivismo non fossero fenomeni trasversali.

Si dovrebbe riconoscere che una riforma isti-
tuzionale , ed anche una riforma elettorale, pos-
sono condizionare la politica – questo è accaduto
–  ma non sostituirla. Ma quando la crisi dipen-
de dai soggetti della politica, si chiamino parti-
ti od in altro modo, è inutile accanirsi nell’affi-

dare ad un “modello elettorale” il
compito di risolvere questioni che
appartengono alla sostanza della
politica.

A che serve continuare a parla-
re di “transizione”, come se la po-
litica non dovesse fare continua-
mente i conti con la necessità e

l’imprevisto? Alla storia non si mettono le bra-
ghe. La questione vera è che il sistema unino-
minale maggioritario ha provocato più fram-

mentazione, più trasformismo, più radicalizza-
zione dello scontro; e che non a caso i leader del-
le opposte coalizioni, nell’illusione di risolvere
il problema della governabilità, pensano ad una
revisione presidenzialista che metterebbe in cri-
si l’equilibrio istituzionale disegnato dalla Co-
stituzione.

In realtà chi parla di politica di centro, di elet-
tori moderati e di “terzo polo”, evoca la demo-
crazia rappresentativa, la centralità del parla-
mento, il pluralismo politico, la società aperta.
Valori che vanno calati nella realtà, nel tempo che
ci è dato vivere. Questa politica ha provocato in
passato instabilità, esplosione del debito pub-
blico, degrado della vita democratica? È diffici-
le immaginare dove sarebbe finita l’Italia se, ne-
gli anni della guerra fredda, quando l’Italia era
un paese di frontiera e si parlava di “democra-
zia difficile”, si fossero scontrate la destra e la si-
nistra figlie del “secolo breve”. Ed è facile con-
statare che dopo dieci anni dalla rivoluzione re-
ferendaria, malgrado la stabilità monetaria ga-
rantita dall’euro e massicce privatizzazioni, il de-
bito pubblico resta ai livelli in cui lo ha lasciato
il governo Amato. E si torna a discutere di que-
stione morale.

Destra e sinistra convergono
nel difendere un oligopolio, una po-
sizione di rendita che, con l’unino-
minale maggioritario, corrisponde
ad una posizione di rendita garan-
tita ai parlamentari (questo è para-
dossale) dalle alleanze elettorali che
impediscono alla coalizione vin-

cente di governare. È questa situazione blocca-
ta che rende improbabile un ritorno alla pro-
porzionale. Che è per la politica ciò che il mer-
cato è per l’economia. Anche se un terzo degli
elettori che avevano (quasi all’unanimità) vota-
to per la svolta maggioritaria, oggi –  secondo i
sondaggi – ha nostalgia del proporzionale.

NICOLA

PASINI

Se, come sostiene il direttore di
Europa, l’orientamento strate-

gico del giornale – totalmente con-
divisibile – è di contribuire con te-
nacia a fare il Partito democratico,
già nella risposta di Zingaretti a
Gentiloni, su La Repubblica del 4
settembre, si capisce perché i so-
cialdemocratici italiani (e europei,
con l’eccezione di Tony Blair…) non
potranno mai essere coloro che in-
nescheranno il processo di trasfor-
mazione di se stessi per dar vita a
una Cosa (?) diversa da se stessi. È
un problema di identità e di rico-
noscimento. Sembrerebbe lapalis-
siano, eppure….

Sgombriamo, quindi, il campo
da equivoci di fondo. Inaugurare
una fase nuova come sta tentando
di fare la leadership della Margheri-
ta non significa rimodellare vec-
chie tradizioni e identità, consoli-
date si, ma ahinoi, sempre più ob-
solete. Significa piuttosto, senza
pregiudizi di sorta e – se necessa-
rio – abbandonando “certezze”, fa-
re propria la contaminazione di
idee e di pratiche politiche che sap-

piano realmente interpretare le esi-
genze di una società confusa e im-
paurita circa il proprio futuro.

Certo, anche i floridi “demo-
cratici” anni Novanta statunitensi
sembrano ormai un ricordo, so-
prattutto per come si sono messe le
cose dopo l’11 settembre. Eppure, a
partire dalla vittoria di Bill Clinton
nelle elezioni presidenziali ameri-
cane del 1992 comincia, per le for-
ze progressiste dei paesi a tradi-
zione democratica, la riscossa con-
tro il decennio precedente della
“nuova destra”. Infatti, l’esperi-
mento clintoniano – sia
pur con modalità diffe-
renti – viene importato
con successo anche in Eu-
ropa. Si guadagnano con-
sensi guardando al centro
dello spazio politico elet-
torale, ma rivisitando
completamente i concet-
ti classici di destra e sini-
stra. 

Di qui il modello vin-
cente della cosiddetta Terza Via. Il
senso del “mutamento di para-
digma” di quegli anni è sotto gli
occhi di tutti. E bene fanno colo-
ro che, senza troppi complessi di
inferiorità e senza “scimmiotta-

menti” vari, perseguono la strate-
gia politica dentro il solco segna-
to dall’esperienza dei New Demo-
crats americani.

Ci sembra questo il senso del
nuovo corso di Rutelli (soprattutto
dopo Le lezioni americane dello scor-
so giugno) e non solo dentro la Mar-
gherita: consolidare, nel centrosi-
nistra italiano, una tradizione non
solo vincente elettoralmente, ma in
grado di risolvere i problemi su sca-
la domestica e internazionale.

E proprio in Italia, in vista delle
prossime elezioni, la componente

riformista dovrà essere
convincente agli occhi di
un elettorato disponibile
ad allearsi con forze pro-
venienti dalla tradizione
socialdemocratica, ma
non disponibile a subirne
l’egemonia. 

I Ds sono una forza
politica molto diversa dal
vecchio Pci, ma probabil-
mente – al di là di zone

dove esiste una subcultura social-
democratica, sia pur riformista –
non hanno dimostrato fino in fon-
do di essere pienamente credibili
nei confronti di un elettorato dub-
bioso e scettico rispetto a quella tra-

dizione (sia pur in evoluzione). 
Insomma, se in prospettiva, Par-

tito democratico dovrà essere, che
la componente liberal-democratica
sia prevalente rispetto a quella so-
cialista. 

Solo così la coalizione divente-
rà competitiva, soprattutto nelle
aree più dinamiche del paese dove
da troppo tempo è minoranza so-
ciale. Processo lungo, ma chi ben
comincia….

Il proporzionale farebbe bene 
alla democrazia (e pure al bipolarismo)

Se Partito democratico deve essere...

Il Foglio e il manifesto, due giornali una banca
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Gli gnomi del denaro
Si fa molto duro lo scontro tra i
quotidiani sulla vicenda Fazio.
Da un lato, tengono ferme criti-
che e richieste di dimissioni i
grandi quotidiani – in prima linea
Corriere, Sole 24 Ore e Repub-
blica. Dall’altra, all’attacco dei ter-
zisti, di quell’odiosa equidistanza
(a dir suo) che proprio non sop-
porta, di quegli “gnomi” che con-
taminano palazzi, denaro e carta
stampata (in particolare il Cor-
riere della Sera, direzione gior-
nalistica e proprietà insieme) ec-
co riaffacciarsi Giuliano Ferrara.
Che arriva ad accostare la vicen-
da di Antonio Fazio a quella di
Bettino Craxi. «Gli gnomi del de-
naro e della carta stampata han-
no orchestrato contro un’istitu-
zione ipocritamente venerata fino
a ieri e contro chi la rappresenta
un’aggressione meschina e pet-
tegola che ricorda, più ancora del

caso Baffi-Sarcinelli, governatore
e direttore della Banca centrale
trascinati in galera e nel fango in
circostanze oscure, il caso Craxi».
Si scatena così il Foglio che scri-
ve di «una sospetta
umanità» che si è co-
stituita «in tribunale
sommario» e ha ten-
tato «di ricoprire di
fanghiglia lo stregone
di Alvito, uomo di
tempra che se solo sa-
prà star saldo nella sua
consistenza manderà
all’aria i piani scon-
clusionati e trafelati di questa con-
grega illustre di giornalisti, pm,
danarosi marrazzoni, tecnici pre-
stati alla politica (in realtà in de-
bito con la politica) e vario altro
grembiulame». 

Fazisti
Si sente la mancanza di Gianni
Agnelli, sospira il Foglio e «si è
sentita la crisi del terzismo, quel-
la filosofia civile sempre al con-
fine con l’opportunismo che ha

abdicato, nelle colonne del Cor-
riere, a qualunque distinzione
dalla più rozza, insincera, peri-
colosa alleanza trasversale che la
nostra storia recente ricordi».

Sintesi: sul caso Fazio,
Berlusconi non ha da-
to retta fino in fondo a
Ferrara magari sce-
gliendo – «la lingua
batte dove il dente duo-
le» – quella di Letta?
Sposta il tiro il Tempo,
giornale schieratissi-
mo con il governatore.
Da qualche giorno ha

inaugurato una rubrica dal sapo-
re ricattatorio – dove si elencano
gli interventi di Fazio, “istituzio-
nali” è ovvio, per risolvere questa
o quella vicenda di questo o quel
(grande) gruppo italiano – fir-
mata con lo pseudonimo Ban-
Koch (pare si tratti dello stesso di-
rettore del quotidiano romano,
Franco Bechis). Nel mirino fini-
sce infatti Enrico Mentana per la
prima puntata di Matrix dedica-
ta a via Nazionale. Per il Tempo

Mentana «lincia Fazio in tv sen-
za difesa» e Bechis esala l’insul-
to più velenoso (da quelle parti):
“Nemmeno Santoro”. «Un piaz-
zale Loreto televisivo – scrive –.
Un processo al di fuori di ogni re-
gola (...) Ne abbiamo visti di pro-
cessi tv così. Michele Santoro
quella ghigliottina l’agitò su ogni
rete negli anni d’oro». Insomma,
“una lapidazione di piazza”. Si
propone a Bechis per il prossimo
commento su Bankitalia – per
difendere Fazio ne ha scritti da
solo più del Financial Times – la
seguente comparazione negati-
va: «Nemmeno Masotti» (e lasci
in pace chi dalla televisione è sta-
to cacciato). 

L’investigatore Marlowe
È il giorno degli pseudonimi (Pa-
noramix si sente a casa con gli
pseudonimi) e per Fazio si muo-
ve anche un grande investigatore,
Marlowe che scrive una lunga let-
tera al direttore del manifesto.
Marlowe (che da anni indaga su-
gli umori di via Nazionale, sulle

tendenze del capitalismo di casa
nostra e in molti affermano che
dietro il detective ci sia Valentino
Parlato) ha condotto una sua per-
sonale inchiesta all’interno di Ban-
kitalia: «Ho maturato la convin-
zione che la maggior parte dei di-
pendenti sia certa dell’innocenza
di Antonio Fazio. Il governatore,
è opinione quasi totale, non era a
conoscenza dei trucchetti messi in
atto da Fiorani e compagni». In-
somma, Marlowe concede al go-
vernatore «molte attenuanti e non
solo quelle generiche. Con una
aggravante: non essersi reso con-
to che stava per scattare un bel
“trappolone” nel quale lui è cadu-
to e che lo condurrà, a questo pun-
to, a sicure dimissioni. Su chi ha
messo la trappola sto indagando
– conclude Marlowe – e spero di
riferirne quanto prima». E se Fer-
rara rimpiange Gianni Agnelli,
Marlowe-Parlato «sente la man-
canza di Enrico Cuccia». Entram-
bi, insomma, hanno lo sguardo ri-
volto al passato... e per il presen-
te si schierano con via Nazionale.

E poi al Nord
non si passa

ancora

La componente
liberale
democratica
sia prevalente
rispetto a
quella socialista

Germania e Spagna sono rette da sistemi
elettorali proporzionali e la democrazia
dell’alternanza funziona perfettamente

Non si può sostenere che gli elettori moderati
sono decisivi e poi liquidare sbrigativamente
l’idea di dare vita ad un “terzo polo” 
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Una legge elettorale
da repubblica bananiera
BERLUSCONI ha detto che ci vorrebbe
uno sbarramento del 10 per cento ipotiz-
zando il cambiamento dell’attuale legge
elettorale allo scopo di vincere (?) le ele-
zioni. Mica male, teoricamente, presi uno
per uno, i partiti andrebbero fuori quasi
tutti, Forza Italia compresa che non si at-
testa certo agli apici delle classifiche a
causa delle manfrine di Udc che vuol cor-
rere da sola continuando a succhiare voti
dagli ex centristi approdati a suo tempo in
Fi e della Mussolini che va e che viene, ma
anche di Fini che non vuole il proporzio-
nale da cui però lunedì scorso si è lascia-
to sedurre.
Insomma – e questo vale anche per l’op-
posizione – teoricamente si materializze-
rebbe un partito del “fuori tutti” o quasi,
il che, per certi aspetti, potrebbe dis-
chiudere un qualcosa di auspicabile, rici-
claggi permettendo. Repubblica delle ba-
nane, repubblica dei fichi d’India, hanno
battezzato l’Italia alcuni importanti per-
sonaggi (fra cui anche il povero senatore
Agnelli). Repubblica che ora parrebbe in
via di ulteriore trasformazione per ap-
prodare al soglio di una nuova repubbli-
ca: quella delle angurie o dei meloni? Co-
sa non farebbero per vincere le elezioni!
Tenuto conto che, per le politiche del
2006, i sondaggisti parlano di 10 punti di
distacco a favore del centrosinistra, come
attesta la nota società Swg, faccio fatica a
capirne anche un’utilità di parte, posto che,
da parte di Fi, non sia quella di “riubria-
care” l’elettorato, come nel 2001. Di certo,
ove qualcuno volesse cambiare la legge
elettorale in corsa, e cioè qualche mese pri-
ma delle elezioni, ciò sarebbe la disfatta
di ogni principio morale a cui certamen-
te il presidente della Repubblica avrà qual-
cosa da obiettare.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Le oligarchie
nella scuola pubblica
NELLA scuola pubblica, l’agibilità demo-
cratico-sindacale e gli spazi di libertà e le-
galità stanno subendo colpi durissimi, in-
ferti dai governi sia di centrosinistra che
di centrodestra. Con l’istituzione della co-
siddetta “autonomia scolastica” e poi con
l’applicazione della “riforma Moratti”, è
stata eretta una struttura oligarchica e
verticistica contrassegnata in modo auto-
ritario. In particolare, all’interno del cor-
po docente si è determinata una netta
disparità di redditi e funzioni, non sem-
pre rispondenti a meriti reali, a qualifiche
professionali o a specifiche competenze
tecniche di valore, attivando un processo
di aberrante mercificazione della funzio-

ne didattico-educativa e di crescente, mal-
destra e volgare aziendalizzazione della
scuola pubblica, degli ordinamenti e del-
le relazioni sociali al suo interno, struttu-
rate sempre più in termini di comando e
subordinazione, logorando e pregiudi-
cando sempre più la democrazia colle-
giale, ormai quasi inesistente. 
Negli ultimi tempi è stato possibile spe-
rimentare come l’avvento della “autono-
mia scolastica” e l’attuazione della succi-
tata “riforma Moratti”, non hanno sortito
esiti apprezzabili in termini di apertura
della scuola verso le reali esigenze del ter-
ritorio. La mera formulazione giuridica
dell’«autonomia» non ha stimolato le sin-
gole scuole ad esercitare un ruolo incisi-
vo e trainante, di intervento critico-co-
struttivo e di promozione culturale ri-
spetto al contesto socio-economico e po-
litico di appartenenza. In tanti casi, le isti-
tuzioni scolastiche ribattezzate come “au-
tonome”, hanno assunto una posizione
subalterna verso i centri di potere presenti
nelle varie realtà locali, e mi riferisco an-
zitutto alle pubbliche amministrazioni, as-

solutamente incapaci o restie a supporta-
re finanziariamente un arricchimento del-
la qualità dell’offerta formativa delle scuo-
le. A tutto ciò si aggiunga un progressivo
imbarbarimento dei rapporti interperso-
nali, sindacali e politici tra i lavoratori del-
la scuola, in quanto questa è diventata il
teatrino di sempre più estese e laceranti
conflittualità. Questi fenomeni di disgre-
gazione sono una conseguenza prodotta
proprio dalla tanto celebrata “autonomia”
che in moltissimi casi ha suscitato solo
confusione, contrasti, assenza di certezze,
violazione di regole e diritti.

LUCIO GAROFALO

Per una ecologia
della scrittura
TRA LE operazioni più importanti e ur-
genti di ecologia c’è quella del linguaggio.
L’italiano scritto ci accompagna in tanti
momenti grandi e piccoli della vita: ma
quale italiano? Incrostazioni burocrati-
che, fumisterie politiche, sensazionali-

smo giornalistico, tormentoni mass-me-
diatici, anglicizzazione forzata… Non so-
no solo mode momentanee o difetti di sin-
goli scriventi; si tratta di tendenze diffu-
se e potenti perché dotate di antiche radi-
ci o di importanti risvolti economici e cul-
turali. C’è però una grande richiesta, e in
tanti casi un’assoluta necessità, di un ita-
liano scritto chiaro e trasparente, bello e
naturale anche quando, e specialmente
quando, serve alla comunicazione tra isti-
tuzioni e cittadini o all’interno di aziende
pubbliche e private. L’università di Pisa e
la facoltà di Lettere e Filosofia, avvalendosi
della Scuola di italiano scritto e profes-
sionale di Pisa (Sisppi), ha per questo isti-
tuito da due anni un Master universitario
in Italiano scritto e professionale, diretto
dal professor Fabrizio Franceschini. Una
buona occasione per mostrare la ricchez-
za di elaborazione e le prospettive matu-
rate in questo ambito sarà offerta dal con-
vegno nazionale Buone letture per belle
scritture (Pisa, 16-17 settembre 2005, Cen-
tro Polifunzionale A. Maccarrone), orga-
nizzato dal Master in collaborazione con

la provincia di Pisa e il centro Reform. In
un dibattito serrato e a più voci saranno
presentati 16 volumi freschi di stampa o
di imminente pubblicazione, che secon-
do varie modalità e prospettive sviluppa-
no il tema della scrittura nella scuola e nel-
l’università, nelle agenzie ed aziende pub-
bliche o private e nelle attività professio-
nali innovative. Ieri i contenuti del con-
vegno sono stati illustrati presso la sede
dell’Associazione della Stampa Estera con
interventi di Ermete Realacci presidente
onorario di Legambiente, Girolamo Pa-
storello direttore centrale personale e for-
mazione dell’Agenzia delle entrate, Fa-
brizio Franceschini direttore del Master,
Piero Floriani ordinario di Letteratura ita-
liana all’università di Pisa, Fabiano Corsini,
dirigente del centro Reform dell’ammini-
strazione provinciale di Pisa.

DOADY GIUGLIANO

Sono contrario
alle primarie
LA COSTITUZIONE italiana e la struttura
dei partiti non rendono possibile l’attua-
zione di elezioni primarie. Si rischia di vio-
lare i dettati costituzionali che prescrivo-
no la segretezza del voto. Non si capisce
come possano fare coloro che si recano a
votare il candidato prescelto, per mante-
nere anonima la propria identità.
Si prospetta anche il problema di dover se-
lezionare gli elettori, onde evitare che al-
cuni, inviati appositamente dalla destra
con lo scopo di votare Bertinotti e di met-
tere in difficoltà Prodi, rendano un catti-
vo servizio mettendo zizzania tra i partiti
dell’Unione. A poche settimane dalle sud-
dette elezioni, non si conoscono ancora le
modalità ed i regolamenti secondo i qua-
li esse dovrebbero essere attuate. Non si
sa se potranno votare solo gli iscritti ad uno
dei partiti dell’”Unione” oppure anche i
simpatizzanti. In tal caso, a questi po-
trebbe essere chiesto a quale schiera-
mento ritengono di appartenere.
È mia opinione che tali elezioni dovreb-
bero essere abolite per incostituzionalità.
Potrebbero tenersi in avvenire, riservate
esclusivamente agli iscritti.

GIUSEPPE CARMINE, ROMA

Al “manifesto” piace l’imam
e così vince la Fallaci

Cara Europa, non ricordo in quale rassegna stampa, mi ha col-
pito il commento negativo del manifesto alla decisione del mi-
nistro Pisanu di espellere dall’Italia l’imam di Torino, noto per
la sua predicazione di odio. Il conduttore ha letto anche un ar-
ticolo di Magdi Allam sul Corriere della sera, dal quale risulta che
Pisanu ha ragioni da vendere. Credo che abbia ragione Allam,
e che il manifestopregiudichi l’immagine del centrosinistra pres-
so i moderati, che chiedono, insieme alla libertà, anche ordine
e sicurezza. Sempre che queste cose non siano davvero patri-
monio della sola destra.

FAUSTO ALBANI, ROMA

Caro Albani, ordine e sicurezza
sono slogan della destra, ordine e si-
curezza nella legge sono program-
ma del centrosinistra. È questa la ra-
gione per cui, mentre condivido la
decisione di Pisanu, dissento dal-
l’opinione del manifesto e di ogni al-

tra sinistra radicale, quando esprimono una paranoia contra-
ria e uguale a quella della Fallaci. Come la scrittrice universa-
lizza la damnatio del mondo islamico e predica la crociata; co-
me i fondamentalisti islamici giudicano tutti i cristiani meri-
tevoli del tritolo fornito dall’Onnipotente e Misericordioso; co-
sì le sinistre “radicali” vedono in ogni difesa della legalità una
repressione imperialista. 

Pisanu mi sembra immune da queste paranoie. Come mi-
nistro dell’interno, espelle dal nostro paese un (presunto) pre-
dicatore di odio, un (presunto) arruolatore di fanatici assassi-
ni al servizio della guerra santa, un (presunto) traditore dell’o-
spitalità italiana, da lui ricambiata (presuntivamente) con com-
portamenti illegali. Chi di noi viene da una cultura liberale e
quindi esclude la presunzione del peccato, la legge del sospetto,
la discriminazione di razza, il sacrificio del dissidente in no-
me della Ragione, del Proletariato, dell’Impero, dell’Etica, del-
lo Stato, preferirebbe: a) che tutte le presunzioni di polizia fos-
sero un po’ meno presunte e cioè dichiarate fondate da sen-
tenze dell’autorità giudiziaria; b) che le sentenze venissero ese-
guite non solo immediatamente, ma alla luce del giorno an-
ziché col favor delle tenebre: così dimostrando ad eventuali op-
positori che lo Stato è forte non dei suoi apparati ma delle sue
leggi e le fa rispettare da tutti: anche da quell’Adel Smith che
giudica i prelievi notturni «metodi da Gestapo», ma non giu-
dica “criminali” i metodi dei suoi correligionari assassini.

Ciò detto, penso abbia ragione Magdi Allam, che defini-
sce l’imam di Torino «uno dei più focosi e attivi apologeti del-
la guerra santa islamica e del terrorismo suicida, nonché uno
dei più spietati e cinici dispensatori di condanne di aposta-
sia nei confronti dei musulmani che non condividono l’e-
stremismo e il terrorismo islamico». Spero ci facciano un pen-
sierino anche i colleghi del manifesto e si risparmino slogan
e atteggiamenti che in campagna elettorale ci saranno adde-
bitati come paranoie di sinistra, non meno paranoiche di quel-
le di destra.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

AgendaP E R  S E G N A L A R E  G L I  A P P U N TA M E N T I  A G E N D A @ E U R O P A Q U O T I D I A N O . I T /  F A X  0 6 . 4 5 4 0 1 0 4 1

8 settembre
Milano

FESTA DELL’UNITÀ

Alle ore 18 presso la festa nazionale ds

Fabbricando Rai. Claudio Petruccioli intervistato

da Furio Colombo e Pierluigi Battista. Alla stessa

ora: Aziende territoriali e sistema energetico.
Con Edo Ronchi, Maurizio Calzolari, Renzo Capra,

Franco Fassio, Pierdomenico Gallo, Erminio

Quartiani, Achille Taverniti, Giuseppe Tiranti,

Giuliano Zuccoli, Enrico Corali. Milano 2006: il
trasporto pubblico. Con Norberto Achille,

Giacinto Brighenti, Giulio Burchi, Marco Cipriano,

Franco Fedele, Paolo Matteucci, Bruno Soresina.

Alle ore 21 Fabbricando comunità. Walter

Veltroni, intervistato da Giovanni Minoli, conduce

Rula Jebreal. Contemporaneamente Banche
popolari, Fondazioni, grandi gruppi: le novità
nel sistema bancario italiano ed europeo. Con

Giorgio Benvenuto, Salvatore Bragantini,

Pierangelo Ferrari, Stefano Passigli, Carlo Fratta

Pasini, Giuseppe Guzzetti, Paolo Manzato,

Roberto Mazzotta, Giuseppe Mussari.

ORE 10

Roma
RIFONDAZIONE

LiberaFesta - Libera la politica si terrà presso gli

ex mercati generali fino al 25 settembre, e si

concluderà con un meeting sabato 24 al

Palalottomatica. 

VIALE OSTIENSE

9 settembre 
Milano

UN ALTRO MONDO

I Ds ospitano, all’interno della Festa Nazionale de

l’Unità, il secondo Global Progressive Forum.

Promosso dal Partito del Socialismo Europeo, dal

Gruppo Socialista al Parlamento Europeo e

dall’Internazionale Socialista, il Forum riunirà

personalità politiche italiane ed internazionali,

intellettuali ed esponenti della società civile globale

per confrontarsi sui temi del governo della

globalizzazione e discutere delle comuni strategie

per garantire al mondo un futuro migliore. Il Forum

si svolge alla vigilia del Summit dei capi di Stato

sulla riforma dell’Onu e sul raggiungimento degli

Obiettivi del Millennio, ed avrà come temi

principali la lotta alla fame ed alla povertà, con

particolare attenzione al continente africano, ed il

rilancio delle istituzioni internazionali, a partire

dalle Nazioni Unite. Al Forum parteciperanno, tra

gli altri, Poul Nyrup Rasmussen, presidente Pse;

Martin Schultz, presidente del Gruppo socialista al

parlamento europeo; Margot Wallstrom,

vicepresidente Commissione europea; Josep

Borrell, presidente parlamento europeo; Antonio

Guterres, Alto Commissario delle Nazioni Unite

per i Rifugiati; Pascal Lamy, Direttore Generale del

Wto; Eveline Herfkens, Coordinatrice della

Campagna dell’Onu sugli Obiettivi del Millennio;

François Hollande, segretario nazionale Partito

Socialista francese; Elio Di Rupo, presidente Partito

socialista belga; Gorge Papandreou, presidente

Pasok; Jeremy Rifkin; Vandana Shiva; alcuni

componenti del Consiglio Internazionale del

Forum Sociale Mondiale di Porto Alegre (Chico

Whitaker, Candido Grzybowski, Meena Menon).

Tra gli italiani, parteciperanno Romano Prodi, Piero

Fassino, Massimo D’Alema, Walter Veltroni, Enrico

Boselli,  Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta, Luigi

Angeletti, Pasqualina Napoletano, Nicola

Zingaretti, Ugo Intini, Claudio Martini, Paolo Beni ,

Sergio Marelli, Emilio Gabaglio, Giampiero

Rasimelli. Durante i lavori verrà realizzato un

collegamento con l’Assemblea Onu dei Popoli in

corso negli stessi giorni a Perugia, e domenica 11

una delegazione del Global Progressive Forum si

unirà alla delegazione Ds per partecipare alla

Marcia per la pace Perugia-Assisi.

Orvieto
ACLI

Ci saranno anche Pier Ferdinando Casini e Romano

Prodi al VII incontro nazionale di studi delle Acli

dedicato quest’anno ai temi della biopolitica. Bios e

polis. la vita nuova frontiera della questione

sociale. I lavori verranno aperti dagli interventi di

monsignor Giuseppe Betori e Silvano Petrosino.

Nel pomeriggio il primo degli approfondimenti, sul

tema La vita tra natura e tecnica. Interverranno:

Angelo Vescovi, Lucetta Scaraffia, Stefano Rodotà.

A seguire il dibattito La vita interroga la politica,

con Riccardo Bonacina che intervisterà Giulio

Tremonti e Dario Franceschini. L’intervento di

Casini, seguito dalla presidente della Regione

Umbria Maria Rita Lorenzetti, darà il via ai lavori

previsti per sabato. A discutere di Bisogni e
desideri: sale e lievito della vita ci saranno: Aldo

Bonomi, Vittorino Andreoli, Erri De Luca, Walter

Veltroni e Marina Salamon. Il pomeriggio si aprirà

con il dibattito Italia 2006: per un’agenda
sociale globale: Romano Prodi  sarà impegnato in

un faccia a faccia con Luigi Bobba, Roberto Della

Seta, Lucia Fronza Crepaz. Modererà Gianni Riotta.

A seguire Savino Pezzotta, insieme con il

presidente delle Acli, discuteranno sul tema:

Cercasi buona politica: nuove sfide per i
cattolici.
ORE 9 - PALAZZO DEL POPOLO

11 settembre 
Perugia

PACE

Marcia Perugia-Assisi per la giustizia e la pace

Mettiamo al bando la miseria e la guerra.
Riprendiamoci l'Onu. Io voglio. Tu vuoi. Noi
possiamo. Dal 14 al 16 settembre  i capi di Stato di

tutto il mondo si riuniranno a New York per

decidere, a cinque anni dalla dichiarazione del

Millennio, quali nuovi impegni assumersi per

migliorare la vita nel pianeta, lottare contro la

povertà, promuovere la pace e la sicurezza,

difendere i diritti umani e l'ambiente, riformare

l'Onu. 

16 settembre
Milano

ETICA ED ECONOMIA

Studiosi di fama internazionale, top manager di

imprese e multinazionali italiane, e rappresentanti

di organizzazioni della società civile

s’incontreranno per due giorni per il secondo

Forum internazionale su Etica degli affari e

responsabilità sociale d’impresa in
un’economia globale, organizzato dal centro studi

Politeia, associazione non profit da oltre vent’anni

impegnata nella riflessione sull’etica pubblica. Il

tema affrontato quest’anno è: New Perspectives
on Stakeholder View and Corporate
Citizenship. Il convegno, aperto da James Post

dell’Università di Boston, tra i massimi esperti di

etica degli affari e strategia aziendale, ospiterà gli

interventi di studiosi statunitensi (Deborah

Johnson, Donna Wood, Jeanne M. Logsdon) ed

europei (Sybille Sachs, Michael Hopkins), e di

rappresentanti di organizzazioni quali Cisl, Ocse,

Transparency International, Amnesty International,

Cittadinanzattiva, Ned Community. Le quattro

sessioni dei lavori, presiedute da Alberto Martinelli

(Università di Milano e Politeia), Renzo Vanetti (ad

di Sia spa), Edoardo Massaglia ( Direttore di

Corporate Identity di Unicredito), e Maria Teresa

Brassiolo (Presidente di Transparency

International), affronteranno i temi della

governance e del ruolo degli stakeholder, la

gestione dell’etica nelle imprese di Information

Technology, la cittadinanza d’impresa, i rapporti tra

performance economica e valori etici

nell’economia globale. Il convegno si concluderà

con le relazioni basate su casi aziendali di Roberto

Zangrandi (direttore Csr di Enel spa) e di Gian

Francesco Imperiali (presidente di Abb spa),

rispettivamente su “Nuovi Stakeholder” e “Etica,

Reputazione e Competitività”. 
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La
Margherita

8 settembre
Porto S. Stefano (Grosseto)

I GIORNI D'EUROPA

Fino al 10 settembre la tradizionale festa della

Margherita che quest’anno si chiama I talenti
d’Italia. Il programma della settimana

all’Argentario, che segna anche l’avvio della

campagna elettorale a sostegno di Romano Prodi

per le primarie (previsti stand per la raccolta delle

firme) è fitto di impegni e di appuntamenti e vede

la partecipazione di tutti i leader del centrosinistra

(tranne Fausto Bertinotti) e del segretario dell’Udc

Marco Follini. 

ORE 11

16 settembre
Lignano Sabbiadoro (Udine)

TRIVENETO

Fino al 18 settembre presso il villaggio Efa-Getur la

terza edizione di Margherita in Forma, una tre

giorni di dibattiti, con la partecipazione di

numerosi ospiti non solo dal Triveneto. Il

programma prevede una serie di dibattiti sul

Nordest e in particolare su sviluppo e coesione

sociale, ai quali parteciperanno tra gli altri Enrico

Letta, Luigi Bobba, presidente nazionale Acli, Rosy

Bindi e Tiziano Treu, oltre a rappresentanti degli

industriali. Sabato la giornata inizierà con dei

workshop tematici di approfondimento a cui

seguirà nel pomeriggio la presentazione di

Symbola e della Carta di Ravello, a cui saranno

presenti anche Ermete Realacci, Emma

Marcegaglia e Andrea Illy. Dalle 17 alle 19.30 si terrà

la tavola rotonda intitolata 'Quale Europa?'

moderata da Anna La Rosa, con Lilli Gruber e altri

europarlamentari. Chiuderà un faccia a faccia sul

federalismo fra Franco Bassanini e il ministro del

Welfare, Maroni. Domenica Massimo Cacciari,

Riccardo Illy, Lorenzo Dellai, Battista Bonfanti e il

suo omologo del Trentino Alto Adige, Mauro Betta

discuteranno sul tema Vincere al Nord. Alle 12.30

intervento conclusivo di Francesco Rutelli.

23 settembre
Castel San Pietro Terme (Bo)

VERSO LE PRIMARIE

Una due giorni di riflessioni, approfondimenti e

dibattito. Oltre ai dirigenti della Margherita locale,

regionale e nazionale e agli amministratori del

territorio regionale, l’iniziativa è aperta al

contributo di esponenti del mondo economico,

sociale e culturale esterni al nostro partito.
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Un gallese sta vendendo su internet «aria
del Galles in scatola», rivolgendosi a tutti i
suoi compatrioti emigrati a cui manca l’aria
di casa. Ogni bottiglia – che contiene
esclusivamente aria di montagna, costa 57
sterline. È incluso un certificato d’autenticità.

www.thesun.co.uk

L’aria che scaccia la nostalgia

Duro colpo per gli affari in Zimbabwe.
Telkom, la società di telecomunicazioni
sudafricana che fornisce servizi di telefonia al
paese vicino, ha staccato le linee. Harare non
ha ancora pagato una “bolletta” che
ammonterebbe a 18 milioni di dollari.

newsroom.finland.fi

Proteste contro la tv finlandese

allafrica.com

Telefoni staccati in Zimbabwe

Il premier britannico Tony Blair ha
incontrato a New Delhi il primo ministro
Manmohan Singh in occasione del summit
annuale Ue-India. I colloqui si sono incentrati
sulle relazioni commerciali e sui modi per
bloccare i finanziamenti al terrorismo.

www.hindustantimes.com

Vertice Ue-India a New Delhi

Non sarà facile per il mini-
stro degli interni britanni-

co Charles Clarke portare a ter-
mine quella che il Times defi-
nisce «una missione eroica e
forse inutile»: convincere l’U-
nione europea ad adottare lo
stesso approccio della Gran Bre-
tagna nella lotta al terrorismo.
Due gli interventi programma-
ti: il primo, il 7 settembre, al
parlamento di Strasburgo, il se-
condo in presenza dei ministri
di giustizia e interni dei paesi
membri dell’Ue, riuniti l’8 set-
tembre a Newcastle. Lo scopo di
Clarke è doppio: da un lato pro-
muovere una maggiore coope-
razione a livello europeo nelle
procedure di lotta al terrorismo,
in particolare per quanto ri-
guarda l’archiviazione di tabulati
e conversazioni telefoniche; dal-
l’altro spiegare perché la Con-
venzione europea dei diritti
umani (Cedu) del 1950 non è più
applicabile alla realtà di oggi.
Secondo il Times, l’articolo 3 di
questo trattato, in cui si afferma
che «nessuno può essere sotto-
posto a tortura né a pene o a trat-
tamenti inumani o degradan-
ti», garantisce l’impunità agli
stranieri in quanto permette di
bloccare le procedure di espul-

sione. «Ma in questo modo la
Cedu contraddice la convenzio-
ne di Ginevra del 1951», che
prevede invece il ricorso all’e-
spulsione dei rifugiati per motivi
di sicurezza o di ordine pubbli-
co. «Un modo molto più equili-
brato di conciliare i diritti degli
individui e quelli di una collet-
tività che deve proteggersi dalla
minaccia del terrorismo».

Anche il Guardian si sof-
ferma sull’appello del ministro
Clarke a «considerare sotto una
nuova luce» i contenuti della
Cedu e commenta: «In linea di
principio si tratta di una richie-
sta legittima. I governi hanno il
diritto di mettere in discussione
l’interpretazione di una legge.
Ma non bisogna dimenticare
che l’ultima parola spetta co-
munque ai giudici». Lo stesso
quotidiano pubblica un inter-
vento di Hossam Baghat, diret-
tore dell’ong Egyptian initiative
for personal rights, che denun-
cia l’ipocrisia del governo bri-
tannico: «La politica antiterrori-
smo adottata da Londra rischia
di pregiudicare qualsiasi tenta-
tivo da parte della Gran Bretagna
di promuovere la difesa dei di-
ritti umani in Egitto nei sei me-
si della presidenza Ue».

«Fin dalla sua fondazione, nel 1718, New Orleans
sorge nel bel mezzo di due barriere naturali

molto rischiose: a nord il lago Pontchartrain e a sud il
fiume Mississippi». Enfatizzando questa caratteristica
e citando le distruzioni causate dall’uragano Betsy nel
1965, il Los Angeles Times vuole attirare l’attenzione
sulla scarsa lungimiranza dimostrata dal congresso e
dall’amministrazione guidata da George W. Bush di
fronte all’avanzare dell’uragano Katrina. «Se i politici
di Washington decideranno di spendere miliardi di dol-
lari per ripulire e ricostruire la città, dovranno anche
fare in modo di garantire una migliore protezione ai cit-
tadini, per evitare il ripetersi di un disastro simile».

A circa una settimana di distanza dal passaggio del-
l’uragano Katrina sulle coste statunitensi, le analisi
sulla sciagura divengono meno emotive e più ragiona-
te. Sulle pagine del Washington Post Anne Applebaum
sostiene che «il fallimento nell’affrontare Katrina deve
fornire lo spunto per rivedere tutti i piani di emergen-
za nazionale. In particolare le  autorità devono saper co-

municare meglio con quei cittadini che risultano me-
no sensibili agli allarmi. Le 125mila persone che non
hanno voluto abbandonare New Orleans sono esatta-
mente le stesse che non si vaccinano e non sono pre-
parate a un attacco chimico o batteriologico». Dalle co-
lonne dello stesso quotidiano Robert J. Samuelson no-
ta però che «per salvaguardare il nostro stile di vita dob-
biamo modificare le nostre esistenze. Nelle democra-
zie moderne è necessario mobilitare l’opinione pubblica
per intraprendere programmi di spesa costosi e impo-
polari, ma la gente presta attenzione a certi episodi so-
lo dopo che i disastri sono accaduti».

Anche sul tema della tutela ambientale è evidente
una particolare mancanza di attenzione da parte dei cit-
tadini. Il Christian Science Monitor afferma che
«tempeste, inondazioni e terremoti sono eventi natu-
rali, ma la loro intensità dipende dal comportamento
dell’uomo».

Il Boston Globe riporta poi una notizia che rende
tutta la vicenda ancora più inquietante. «Nel 2004 era

stata compiuta una simulazione degli effetti che avreb-
be avuto un uragano su New Orleans. L’esperimento
aveva dimostrato che gli argini non erano in grado di
reggere e che, su una popolazione di un milione di per-
sone, 300mila – per la maggior parte poveri – non avreb-
bero fatto in tempo a essere evacuate». Il giornale di Bo-
ston conclude amaramente affermando che «l’ammi-
nistrazione Bush ha preferito tagliare le tasse e au-
mentare le spese per la difesa, piuttosto che attuare un
efficiente programma di sicurezza interna».

Il Miami Herald, nel suo editoriale, spiega inoltre
che «dopo gli attacchi dell’11 settembre la Fema – l’A-
genzia federale per la gestione delle emergenze – è sta-
ta molto indebolita, perché i più esperti tra i suoi di-
pendenti sono stati destinati ad attività di difesa contro
gli attentati terroristici». Dalle colonne di Usa Today,
James Lee Witt, che è stato direttore della Fema fino al
2001, propone perciò di «aumentare i finanziamenti al-
l’Agenzia perché sia nuovamente in grado di affronta-
re gli incredibili costi di una catastrofe».

I diritti umani
nell’era del terrore

EUROPA

Più fondi alla protezione civile
per evitare future catastrofi

Nel sudest asiatico le notizie delle de-
vastazioni causate dal passaggio

dell’uragano Katrina hanno un sapore fa-
miliare. La stampa della regione colpi-
ta dallo tsunami nel dicembre del 2004
esprime sentimenti contrastanti verso
gli Stati Uniti. La solidarietà deve co-
munque avere la meglio, sostiene il quo-
tidiano indonesiano Suara Merdeka:
«Anche se molti condannano Wa-
shington per l’invasione dell’Iraq e le mi-
nacce verso l’Iran, la Siria e la Corea del
nord, rallegrarsi per la sciagura che li ha
colpiti è un atteggiamento disumano.
L’Indonesia, in particolare, dev’essere
grata a questo paese per aver inviato le
sue truppe quando lo tsunami ha deva-

stato la regione di Aceh».
Il giornale afgano Eslah

coglie l’occasione per lodare il
presidente Hamid Karzai che
ha promesso di donare cen-
tomila dollari alle vittime del-
l’uragano Katrina visto che
«gli statunitensi hanno aiu-
tato l’Afghanistan in tanti mo-
di». L’indonesiano Jakarta
Post invece mette in evidenza l’«imba-
razzo» e l’«umiliazione» dei cittadini
americani di fronte alle scene di disor-
dine e di saccheggi nella città di New Or-
leans. «Anche gli abitanti di Sri Lanka,
India, Malaysia e Indonesia hanno do-
vuto sopportare l’“aggressione” dell’O-

ceano indiano, ma non si so-
no lasciati andare a episodi di
violenza e di distruzione del-
la struttura sociale». Il quoti-
diano della Malesia Berita Ha-
rian dà rilievo a un’altra con-
traddizione: «Quando lo tsu-
nami ha colpito le coste asia-
tiche, il presidente George W.
Bush è riuscito a dimostrare

tutta la sua abilità di leader, organiz-
zando in maniera efficace il coordina-
mento degli aiuti umanitari. Questa vol-
ta però sembra che la risposta alla si-
tuazione di emergenza creata da Katri-
na sia stata lenta, disorganizzata e di-
scriminatoria».

Mentre il giornale di Singapore The
Straits Times fa notare che «i cittadini
americani si ricordano ancora la rapidità
e il grande rispetto con cui sono stati rac-
colti i corpi delle vittime dello tsunami»
e che «esigeranno dal presidente Bush
un simile trattamento», l’australiano
The Age scrive che «il governo statuni-
tense ha perso da tempo il contatto con
la gente e la realtà dei fatti».

Infine, il quotidiano cinese Renmin
Wang ne approfitta per criticare le «ci-
fre astronomiche che gli Stati Uniti
spendono per gli armamenti e le misu-
re antiterrorismo, invece di destinarle al-
la prevenzione dei disastri naturali e al
controllo delle malattie epidemiche».

Il sudest asiatico è solidale con gli Stati Uniti

La denuncia di un imam Ambizioni pericolose

RESTO DEL MONDO

George W. Bush: «Sono arrivato appena ho potuto».
ENGLEHART, THE HARTFORD COURANT, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

K A T R I N A

Soccorsi inefficienti,
si cercano i colpevoli
George W. Bush ha deciso di
istituire una commissione
d’inchiesta governativa per in-
dagare sulla gestione dei soc-
corsi nelle ore successive al
passaggio dell’uragano
Katrina. Anche il senato aprirà
un’inchiesta sull’operato del
governo. Intanto il sindaco di
New Orleans, Ray Nagin, ha
autorizzato la polizia e la
guardia nazionale a obbligare
con la forza gli abitanti ad ab-
bandonare la città.

C O R R U Z I O N E

Kofi Annan scagionato
ma non del tutto
La commissione d’inchiesta
su Oil for food ha stabilito
che il segretario generale
dell’Onu Kofi Annan non è
stato coinvolto direttamente
in episodi di corruzione nella
gestione del programma per
dare cibo alle popolazioni ira-
chene in cambio di petrolio.
Le indagini hanno comunque
stabilito che non è stato capa-
ce di evitare la corruzione.

A I U T I

Fidel Castro offre aiuto
agli Stati Uniti
Il presidente cubano Fidel
Castro ha proposto di inviare
1.586 medici cubani negli Stati
Uniti per prestare soccorso al-
le vittime dell’uragano. Sono
passate 72 ore dall’offerta e
l’amministrazione Bush non
ha ancora risposto. Secondo il
sito cubano e castrista
Adelante Digital, «gli Stati
Uniti sbagliano a non accetta-
re quest’offerta. Forse il gover-
no degli Usa – paese presun-
tuoso e prepotente – fatica ad
accettare l’aiuto di un paese
del terzo mondo».

C O M M E R C I O

China Daily riflette
sull’accordo Ue-Cina
Il quotidiano China Daily in-
terviene sull’accordo tra
Unione europea e Cina sul-
l’importazione di prodotti tes-
sili cinesi: «Ora che si è trova-
ta un’intesa possiamo rilas-
sarci. Ma quanto è accaduto
dimostra la necessità che i
paesi occidentali rivedano le
loro strategie protezioniste».

Nel dibattito sulle nuove norme antiterro-

rismo, il ministro degli interni britannico in-

vita l’Ue a riconsiderare la validità della Con-

venzione europea dei diritti umani.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Anche la Svezia deve confrontarsi
con il terrorismo di matrice isla-

mica. La questione è più che mai ur-
gente dopo che il tabloid svedese Ex-
pressen ha ospitato sulle sue pagine la
denuncia dell’influente imam Hassan
Moussa, capo di un’importante mo-
schea di Stoccolma e del Consiglio de-
gli imam in Svezia. Moussa racconta di
aver ricevuto delle minacce dopo aver te-
nuto un sermone in cui condannava gli
attacchi di Londra. «Ho ricevuto inti-
midazioni all’interno della mia stessa
moschea perché alcuni avevano da ridire
sul fatto che io piangessi per la gente di
Londra», scrive l’imam. «La Svezia de-
ve aprire gli occhi: anche in questo pae-
se ci sono dei musulmani estremisti che
odiano le società aperte e tolleranti.
Queste persone non vogliono integrar-
si nel mondo occidentale e sono deter-
minate ad andare fino in fondo. Dob-
biamo fermarli prima che sia troppo tar-
di». A questo proposito, Hassan Mous-
sa dà il suo appoggio al governo britan-
nico per aver deciso di espellere i co-
siddetti «predicatori dell’odio».

Expressen loda Moussa per la sua
audacia. Nell’editoriale dal titolo «7 lu-
glio 2005: un uomo coraggioso», il ta-

bloid riprende le parole dell’articolo pub-
blicato il 6 settembre ed esorta tutti co-
loro che vogliono combattere l’estremi-
smo islamico a farsi avanti e a dare vita
a un vero dibattito pubblico su questo
problema scottante. Continuano infat-
ti a venire alla luce nuove prove di cel-
lule terroristiche operanti in Svezia, co-
me l’organizzazione Ansar al Islam.

«Ègiusto temere il nucleare ira-
niano?», si chiede l’editoriali-

sta di Le Monde Daniel Vernet, trac-
ciando un bilancio di quanto è stato
detto finora sulle ambizioni di Tehe-
ran. «Gli occidentali vogliono impedire
agli iraniani di produrre la bomba ato-
mica per due motivi: il possesso da par-
te dell’Iran di un’arma nucleare inde-

bolirebbe la dottrina della non prolife-
razione e introdurrebbe un fattore de-
stabilizzante in una regione di per sé
esplosiva». Secondo Vernet questi due
argomenti, spesso presentati come in-
discutibili, andrebbero invece sfumati.
La spinta a diventare una potenza nu-
cleare «non riflette solo una scelta di na-
tura militare»: è legata anche alla ricer-
ca di una maggiore autonomia nazio-
nale. «E questo era lo stesso ragiona-
mento attraverso cui Charles De Gaul-
le spiegava perché la Francia aveva de-
ciso di dotarsi della force de frappe».

Inoltre va ricordato che il Trattato di
non proliferazione non vieta l’arricchi-
mento dell’uranio per scopi pacifici.
Una concessione, secondo alcuni, ormai
inaccettabile, che dimostrerebbe quan-
to quel documento è ormai inattuale. Per
altri, invece, la proliferazione non è un
male: «L’arma nucleare è alla base del-
la strategia della deterrenza» e rappre-
senta un elemento di equilibrio nei rap-
porti tra le nazioni. «Ma la deterrenza
nucleare», conclude Vernet, «è un “gio-
co” che implica un numero limitato di
partecipanti. Non è il nucleare in sé a co-
stituire un pericolo, quanto la natura del
regime che ne dispone».

Il 6 settembre in Finlandia uno sciopero
massiccio ha paralizzato per dieci ore le
attività del canale televisivo pubblico Yle e di
alcune radio dello stesso gruppo. 2.500
dipendenti su 3.600 hanno voluto protestare
così contro i tagli al personale.


